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A DONNA NELLA SCULTURA ITALIANA 


IP AVIRA RIE CDS LTT SECOLO 


OMAN IN ITALIAN SCULPTURE FROM THE TWELFTH TO THE EIGHTEENTH CENTURIES 
TASMUJER EN LA ESCULTURA ITALIANA DESDE EL SIGLO XII AL XVII 


uesto libro non vuole essere un trattato 
della scultura italiana, sia pure limitato 

~ nel tempo e limitato alle sole figure mu- 
ri, ma vuole diffondere la conoscenza di 
ste ultime 
no mai visitate nelle loro dimore abituali. 
ciò, al di là di osservazioni critiche origi- 
e acute, al di là della presentazione di 
ture sconosciute anche da critici e studiosi 
te, sono qui messe in evidenza le note più 


anche fra coloro che non le 


ine d’ogni opera. E attraverso confronti di 
ti sono ricostruite parentele e genealogie 
ono messi in risalto i tipici caratteri, co- 
li a donne d'una stessa discendenza. 

lel testo, sinteticamente, sono dette parole 
ve sulla scultura italiana, e le varie osser- 
ioni e notizie sono collegate da un filo 
duttore che fonde tutto il materiale. La 
schezza e la proprietà della lingua rendono 
sevole la lettura del testo in cui pare rie- 
ggi più la parola di un brillante conversa- 
» che di un critico-scrittore. Le qualità 
ricercatore si associano a quelle del divul- 
ore, risultando l’opera nuova e originale. 
ricchezza del vario materiale illustrativo 
numero dei particolari fotografici consen- 
o una conoscenza in profondità di tante 
lture generalmente note finoggi da un 
punto di vista. 

Jell’ampio indice si succedono 369 com- 
iti alle altrettante figure che sono nella 
sgior parte inedite e tutte molto belle. Di 
una sono messi in evidenza i caratteri 
stici o le note mondane; delle donne cele- 
sono date le notizie più interessanti. 
endo il libro diretto non solo ai cultori 
‘te ma anche al gran pubblico — vario 
preparazione ed esigenze — notevole è 
rarieta di tali notizie: una vasta erudizione 
ina critica originale alimentano le più 
sevoli informazioni. 


"olume di 172 pagine di testo trilingue con 
grandi illustrazioni fuori testo e 369 al- 
tante ampie didascalie critico-informative 
le figure in lingua italiana inglese e spa- 
la. Legatura in tutta tela con fregi 

rressioni in oro, formato cm. 25 X 35, 
2400 (1950). Prezzo L. 15.000 
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treatise on Italizn sculpture, even within 

the limits of period and subject indicated 

by the title; it aims, rather, to make the represen- 
tations of the female form in Italian sculpture 
better known in general and especially to those 
who have not had the opportunity of studying 
the actual works. Apart, therefore, from the 
many discerning and original critical comments 
that will be found in the text, and in addition 
to the inclusion of numerous works scarcely 
known even to art critics and connoisseurs, par- 
ticular emphasis is laid on the human interest 
of the works reproduced. For instance, com- 
parisons of certain portrait-busts have revealed 
hitherto unknown family relationships, while 
the typical family resemblances among the women 
of a common line of descent are pointed out. 
The reproductions are prefaced by an intro- 
ductory essay in which various items of comment 


4p his work makes no claim to be a systematic 


and information are welded into a synthetic 
whole, together with a number of original 
observations on Italian - sculpture. The abun- 


dance of illustrative material, and the frequent 
inclusion of several photographs of a single 
piece of sculpture from different points of view, 
will enable the reader to acquire an exhaustive 
knowledge of the subject and show him new 
views of many famous works generally known 
hitherto in one aspect only. 

The 369 photographs, most of which have 
not been previously published and all of which 
are of great beauty, are followed by an index 
with critical comments on the artistic qualities 
of each work and/or particulars of the persons 


portrayed. In the cases of historically famous 
women the most interesting anecdotes are 
recounted. 


Special attention has been given to the pre- 
paration of the English text, the services of two 
English translators with academic qualifications 
and a prior knowledge of the subject having been 
obtained. English-speaking readers will there- 
fore have the benefit of a text that reads more 
like an original composition than a perfunctory 
translation of the original Italian. The intro- 
ductory essay has been translated by Anthony 
Pensabene, and the comments on the individual 
figures by John Drummond, graduates of Oxford 
and Cambridge Universities respectively. 


One volume with 172 pages of trilingual text 
(Italian, English, and Spanish), and 304 illustra- 
tions followed by 369 of trilingual critical-infor- 
mative comments referring to the individual 


figures. Bound in cloth with gold-tooled designs 
and lettering, size 934 X 1334 ins. gr. 2400 
(1950). Price L. 15.000 


la escultura italiana, limitado a un deter- 

minado periodo de tiempo y tinicamente 
a las figuras femeninas, sino que quiere difun- 
dir el conocimiento de éstas incluso entre 
quienes jamás las visitaron en sus habituales 
residencias. Por lo tanto, más allá de las 
observaciones críticas originales y agudas, 
más allá de la presentación de esculturas que 
también los críticos y los estudiosos de arte 
desconocen, en este trabajo se ponen en evi- 
dencia las notas más humanas de cada obra. 
Y a través de la confrontación de bustos se 
reconstruyen parentescos y genealogías, po- 
niendo de relieve los caracteres típicos 
comunes en todas las mujeres de una misma 
descendencia. 

En el texto, en forma sintética, se pronun- 
cian palabras nuevas sobre la escultura ita- 
liana, y las diferentes observaciones y noti- 
cias van unidas por un hilo conductor que 
facilita su fusión orgánica. La riqueza del 
material ilustrativo, tan variado, y el nú- 
mero de detalles fotográficos, permiten llegar 
a un conocimiento profundo de numerosas 
esculturas que hasta hoy, por lo general, se 
las consideraba bajo un único punto de vista. 

En el amplio índice se suceden 366 comen- 
tarios de otras tantas ilustraciones, inéditas 
en su mayoría y todas ellas muy hermosas. 
El autor ha procurado poner de relieve los 
caracteres artísticos y las notas mundanas 
de cada una de estas figuras, y al tratar de 
mujeres célebres cita las noticias más inte- 
resantes. 

Para los lectores de habla española, la obra 
ha sido traducida por Alejandro Pistolesi 
Manzoni, profesor del Instituto Español de 
Roma, que ha formado su cultura hispanista 


E ste libro no pretende ser un tratado de 


a través de largos años de estudios en 
España. Más que una traducción, ha con- 
seguido realizar el equivalente en lengua 


española del original italiano. Su profundo 
conocimiento de los dos idiomas y del arte 
italiana le ha permitido acentuar las notas 
de especial interés para los lectores de habla 
española, a quienes el libro aparecerá no ya 
traducido sino escrito directamente en su 
propio idioma, con un estilo de redacción 
que les procurará el mayor deleite. 


Tomo de 172 páginas de texto trilingiie con 
304 grandes ilustraciones fuera de texto y 369 
notas critico-informativas en italiano, inglés y 
español. Encuadernación en tela con adornos 
e impresión en oro. Formato 25 X 35: cm., 
gr. 2400 (1950). Precio . . . . L. 15.000 
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IL ROMANO E IL RAVENNATE 
NELL'ARCHITETTURA LOMBARDA 


architettura nella Storia di Milano. - Dal Ri- 

voira in qua tutti gli esperti di architettura 

medievale hanno concordemente compreso che 
già prima del Mille vengono al nodo lombardo le que- 
stioni cruciali ond'è impegnata l'essenza del romanico 
e con l’essenza sono impegnate altresì le questioni che 
ineriscono alle origini ed alle relazioni del lombardo 
sia con l'architettura precorritrice, ravennate in ispecie, 
sia con l'architettura coeva o susseguente delle altre 
terre occidentali. Nonostante questo concorde parere, 
non si può dire che gli ultimi anni abbiano fruttuosa- 
mente contribuito a illuminare in maniera decisiva, se 
non definitiva (poichè in ogni genere di ricerche le 
risultanze non sono mai definitive), tal gruppo di pro- 
blemi, senza la soluzione dei quali rimarrà sempre im- 
perfetta la nostra cognizione delle vicende architetto- 
niche nei secoli centrali del Medio Evo. Ci sono tut- 
tavia diversi angoli visuali donde può essere conside- 
rata l’attuale situazione degli studi sull'architettura 
specificamente ‘ lombarda ,,. 

Salvo per l'essenziale, di cui si è detto, da tre angoli 
visuali può comunque riguardarsi con giustificata com- 
piacenza la presente situazione degli studi su quell’ar- 
chitettura. Il primo angolo visuale si riferisce, in ispe- 
cie, alle scoperte fattesi per mezzo soprattutto della 
Soprintendenza di Milano, per cui siamo venuti a pos- 
sedere nello spazio lombardo nozioni ben più ampie, 
oltre che più precise, di quelle che possedevano il Ri- 
voira e il Puig y Cadafalch, più ampie inoltre di quelle 
stesse fornite dal Kingsley Porter e, più tardi, anche 
dal Verzone, i quali a quelle o analoghe ricerche si 
dedicarono. Il secondo punto di vista implica le mag- 
giori conoscenze dovute alle iniziative dei convegni, 
che nel corso dell'ultimo decennio hanno avuto luogo 
in diversi paesi dell'Occidente, per lo studio, appunto, 
dell’arte altomedievale. Anche se non sempre a quegli 
interessanti convegni sono state chiamate le persone a 
ciò maggiormente qualificate, sta nondimeno di fatto 
che, fors'anche un poco per questa medesima ragione, 
si è divulgato un interesse per il lombardo, nei rapporti 
con l'architettura di tutto l'Occidente, quale fino a 
pochissimi anni fa sarebbe stato assolutamente vano 
sperare. Di qui, precisamente, il terzo angolo visuale. 

Di ciascuno dei tre angoli suddetti s'impronta l’ap- 
porto che alla conoscenza dell'architettura milanese ha 
dato Edoardo Arslan nella monumentale Storia di Mila- 
no intrapresa dal Treccani degli Alfieri.) Milano archi- 
tettonica non poteva in realtà desiderare, per il Medio 
Evo, un illustratore più acuto e coscienziosamente se- 


vero. Non dico un monumento, anche di secondaria 
o minima importanza, ma vorrei dire che non c'è muro 
altomedievale che 1'Arslan abbia dimenticato di porre 
convenientemente in mostra nell’area milanese. Un 
inquadramento del lombardo in una prospettiva gene- 
rale dell’architettura svoltasi nel Medio Evo non era, 
d'altronde, nei fini precipui dell'autore; sicchè sarebbe 
inutile chiedergli come o qualmente abbian da risol- 
versi le “ questioni cruciali ,, menzionate, cioè quelle 
pertinenti alle origini ed al significato di certe rela- 
zioni del lombardo con l'architettura di altre sfere 
medievali, nell'orbita preromanica o protoromanica o 
romanica. 

I periodi che si trovano illustrati nel II e III volume 
della ‘ Storia di Milano,, sono: 1) L'Architettura 
dal 568 al Mille; 2) L'Architettura romanica milanese. 
Cosiffatta suddivisione risente della stessa distribu- 
zione di un’opera come la Storia di Milano; della quale 
distribuzione la principale responsabilità, evidente- 
mente, non compete all'Arslan. Vien fatto, peraltro, 
di chiederci del tutto spontaneamente come per la sto- 
ria dell’architettura in Milano, in un quadro tanto gran- 
dioso com'è stato concepito, non sia stato fatto nessun 
posto proprio al IV secolo, che vi fu quanto mai illu- 
stre, forse altrettanto illustre dei secoli fra il IX e l'XI, 
i quali consacrarono la piena maturazione dell’archi- 
tettura di conserva lombarda e romanica. 

Proiettato in una prospettiva unica, lo svolgimento 
architettonico in quel di Milano, dove si cominci dai 
monumenti del IV secolo, alla conoscenza dei quali 
è merito dell'Arslan di avere apportato un contributo 
sostanziale con la scoperta del più vecchio San Sim- 
pliciano, tutto viene ad essere situato secondo propor- 
zioni aggiustate, così da lasciare scarsi margini ai dubbi. 
Voglio dire che anzitutto vien fatto di colmare d'istinto 
lo spazio di tempo intermedio, fra il IV e l'XI-XII, 
mediante una serie architettonica donde possano for- 
nirsi gli indispensabili anelli alla catena storica: e pro- 
prio questi anelli sembra che l’Arslan si sia ricusato 
di presentare, o ricostituire, per il fatto stesso che, 
sulla traccia del Verzone, ha rifiutato di riconoscere 
quella che fu “la prima fase del romanico ,, (Salmi) 
e che appunto riempì lo spazio di tempo intermedio 
fra il tardo romano e il romanico. 

Poniamo, insomma, da un lato le fabbriche milanesi 
del IV secolo, nelle parti conservate — come nella Ba- 
silica delle Vergini o San Simpliciano, di cui le vene- 
rande arcate (fig. 1) sono state primamente identifi- 
cate dall'Arslan — oppure come a San Lorenzo ed a 


Fig. 1 — Milano, S. Simpliciano — Fianco 


San Nazaro, rivelate in ispecie da esplorazioni recenti; 
e poniamo da un altro lato le fabbriche di età roma- 
nica erette dopo il Mille, come le ricostruzioni di San- 
t'Ambrogio, delle dette basiliche di San Simpliciano 
e di San Nazaro. Da cosiffatto raffronto emerge la ne- 
cessità di ricostituire, per ora mentalmente almeno, 
uno sviluppo artistico dove prese corpo la storia del- 
l'architettura in quell’intervallo. 

Rimandiamo per un momento il giudizio su quanto 
ha fatto di positivo 1'Arslan per ricomporre, attraverso 
un esame analitico di monumenti, la storia dell’archi- 
tettura milanese inserendola in quella della città con 
il suo territorio. L’indole di questo scritto non con- 
sente un esame critico particolareggiato di ogni para- 
grafo dell’Arslan, per riscontrarne la fondatezza dei 
pareri e delle assegnazioni cronologiche. Penso tuttavia 
che una parte di questi riscontri potrà farsi assai me- 
glio allorchè avrò precisato le idee circa il problema 
fondamentale da risolversi. E, a mio avviso, l’essenza si 
ha da ravvisare nella risposta che può darsi alla doman- 
da seguente: come pervenne il romano al romanico? 
Nel presente caso la ricerca va limitata, per ovvie ra- 
gioni pratiche, al romanico identificato nel lombardo. 

Gli esempi diretti. — Per tutto il secolo IV, fino agli 
inizi del V, l'architettura imperiale romana manifestò 
la propria pienezza e maturità, così com'è dichiarato 
dall’Arco di Costantino o dalla sua basilica, detta 
Basilica di Massenzio, a Roma e, mediante i mede- 
simi segni di stile, dalle basiliche paleocristiane di 
Roma stessa e di Milano, infine dalla Basilica Ursiana, 
poi riedificata, in Ravenna. Era un eloquio gran- 
dioso, talora un po’ enfatico e retorico, ma impron- 
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tato di potenza e di energia per lo 
sfruttamento artistico dei requisiti 
funzionali, proprî soprattutto de- 
gli archi, delle vólte, delle cupole. 
Questo fu, sostanzialmente, lo stile 
ond'era definita l'architettura impe- 
riale apparsa nella seconda metà 
del IV secolo a Milano. Ed era, per 
tali requisiti stilistici, la stessa che 
s'incontrava in ogni altra località del- 
l'Impero, sinanche nelle contrade più 
orientali, nella fattispecie in Siria, 
dove, a cominciare da quel secolo, 
si svolse una grande attività edilizia. 
E a tali modelli, soprattutto agli 
ampi arconi susseguentisi lungo le 
navate all’esterno (fig. 1), si rivol- 
sero più tardi gli architetti lombardi 
ripetutamente, a riprova degli archi 
visibili attorno all'antica tribuna di 
Sant'Ambrogio (fig. 2), di quelli al- 
l’interno del Campanile dei Monaci 
(fig. 4) oppure traforanti le moli quadrate dei due 
campanili di Baggio e di San Satiro, 2) 

Qualche volta più che una ispirazione, i modelli an- 
tichi fornivano addirittura la possibilità di una imita- 
zione immediata, così come quando l'architetto roma- 
nico di San Nazaro non fece che seguire, a breve di- 
stanza, l'esempio a duplice armilla della grande arcata 
già costruita dal suo predecessore ambrosiano. 3) Altre 
volte si tratta di collegamento diretto, per virtù di assue- 
fazioni, anche se le precedenze non erano reperibili sul 
posto, come può essere dichiarato dall'esterno della Ba- 
silica precristiana (fig. 5) e dalle Terme romane proprio 
a Treviri, donde la sede imperiale stava pertrasferirsi a 
Milano. All'esterno di quelle fabbriche di architettura 
tardoromana i finestroni sono incorniciati mediante ar- 
catelle volte in lesene, come di li a non molto si vedrà nei 
muri esterni del San Simpliciano milanese, poi, poco più 
tardi, nel San Giovanni Evangelista ravennate (fig. 3). 

In realtà innumerevoli furono i casi presentatisi, a 
Milano e altrove, per ritrovare l'antico e, così ritro- 
vato, ritrarlo. Ci sono i casi limite rappresentati a Roma, 
per esempio, dalla decorazione della Cappella a sini- 
stra del chiostrino ai Santi Quattro Coronati (Cappella 
del IX secolo) e dal colonnato nella casa-torre dei Cre- 
scenzi (intorno al Mille); e si potrebbero anche citare 
quelli dei capitelli romani di riporto usati durante la 
prima e la seconda fase romaniche, senza nessuna 
preoccupazione di farli contrastare, per questo solo, 
con il carattere dell’architettura. Riportare un capitello 
di età romana in una fabbrica di età romanica, o ripro- 
durlo tale qual'è, o farne comunque una imitazione 
intenzionalmente fedele, per verità, non fa gran diffe- 
renza. E non vale neppure la pena di sostare più 


Fig. 2 — Milano — Tribuna di S. Ambrogio 


a lungo sull’argomento per tirarne le somme, con 
tanta evidenza il fenomeno documenta un atteggia- 
mento dello spirito medievale che fu, ripeto, alla base 
della nascita di un'arte come la romanica specificata 
soprattutto nell’architettura, come chiaramente già vi- 
dero i vecchi storici ed è testimoniato con assoluta 
evidenza dallo stesso attributo ch'essi usarono per defi- 
nirla e distinguerla da ogni altra. 

Ma i vecchi storici erano ben lontani con ciò dal 
sottintendere che nel romanico si dovesse cercare niente 
più che una ripetizione o, se non di una materiale ripe- 
tizione, di un'assimilazione al romano. Con l’affinarsi 
dei mezzi critici è giusto pretendere che, per meglio 
differenziare il romanico dal romano, se ne identifichi 
la sostanza stilistica, riservandosi di rendersi conto, poi, 
se il romano vada rintracciato soprattutto in tutto ciò 
che dell’antico trovasi attratto, quasi per rinascenza, 
o se per contro esso vada rintracciato soprattutto nelle 
caratteristiche stesse assunte dal nuovo stile. Dire che 
va separato quel che appartiene all'architettura elabo- 
rata da quel che appartiene alla maniera di elaborazione, 
risulta pertinente solo in quanto il distacco sia operato 
cum grano salis e non come può separarsi di un taglio 
netto un corpo fisico da un altro. Gli elementi romani 
furono, dunque, or più or meno elaborati; vale a dire 
che l'elaborazione in un nuovo stile fu or più or meno 
profonda secondo i luoghi e secondo la durata del pro- 
cesso gestatorio. Per passare subito a esempi chiarifi- 
catori, citerò quelli dell'architettura visigotica, in Spa- 
gna e in Portogallo (San Juan de Bafios, San Fructuoso 
de Montelio, San Pedro de Mato, Quintanilla de Las 
Vifias, San Pedro de Nave: tutte chiese costruite poco 
dopo la metà del VII secolo), dove il tardoromano 


Fig. 3 — Ravenna, S. Giovanni Evangelista — Fianco a sinistra 


prende andature alla bizantina per la presenza, in ispe- 
cie, di arcuazioni a ferro di cavallo. Caratteristiche 
tardoromane recano altresì le chiese asturiane del 


Fig. 4 — Milano, Sant'Ambrogio 
Campanile dei Monaci: bifora ostruita 
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periodo cosiddetto ramirense (San 
Julian de Los Prados, parti della stes- 
sa Cattedrale di Oviedo, San Miguel 
de Lullo, San Salvador de Valdedios 
e la dilettosa Santa Maria de Naran- 
co, le quali chiese ci riportano a 
due secoli più in qua, vale a dire 
alla metà del IX o poco dopo). In 
queste fabbriche alcuni autori hanno 
annotato che potrebbe riconoscersi 
una sorta di “ rinascimento,,, se 
non di una ‘ evocazione ,,. In realtà 
caratteristica di queste chiese, come 
a Santa Maria de Naranco, inaugu- 
rata nell'848 (fig. 6), è la scatola che 
si buca romanamente con una gran- 
de trifora, nella quale sembra ‘‘ evo- 
carsi,, la serie di arcate, a galleria, 
quale si apre a Roma nella parte 
superiore del prospetto nella basi- 
; lica dei Santi Giovanni e Paolo, ri- 
Fig. 5 — Treviri — La Basilica (inizio del sec. IV) montante al IV secolo. Del pari al 
IX risale San Michele di Tarrasa 
in Catalogna, con l'abside poligonale, 
i cui richiami a Ravenna, oltre che 
al Battistero di Lomello, più vicino 
per tempo, sono evidenti. 

Nè le fabbriche visigotiche, nè 
quelle ramirensi, nè il San Miguel 
di Tarrasa, possono segnalare tra il 
VII secolo ed il IX un vero e 
proprio ‘ stil novo ,,. Siamo re- 
spinti, cioè, al tardoromano, così 
come avviene alle volte in Provenza 
e in certe località dell’Italia, spe- 
cie dal centro in giù, così come ac- 
cade anche, per l'essenza, perfino 
a Costantinopoli, rivestiture a par- 
te, sino allo stesso IX secolo avan- 
zato, cioè sino al regno di Basilio 
I, edificatore della Basilica Nuova, 
la Néx, una croce inscritta in un 
quadrato. ` 

Verso la fine del VII ed all’inizio 
dell’ VIII era tangibilmente accadu- 
ta la stessa cosa quando il Califfo 
Abd el-Malik edificò la cosiddetta 
Moschea d'Omar in Gerusalemme, 
specie all’interno modellata sulla cat- 
tedrale di Bosra, in Siria (VI secolo, 
I metà), e quando poco dopo il Calif- 
fo Valid I edificò la Grande Moschea 
vate in Damasco, modellata su di una 
ia as basilica protocristiana, sicuramente 
Fig. 6 — S. Maria di Naranco quella stessa di San Giovanni Battista 
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preesistente sul posto. Qualcosa di già differente ac- 
cadde invece, nell'VIII secolo stesso, a Mustail, in 
San Pietro, nei Grigioni, dove sono, sì, attratti ele- 
menti del pari tardoromani, ma vi sono di conserva 
segnalati alcuni caratteri che meglio saranno rivelati, di 
li a poco, appunto nel ‘‘ lombardo ,, allora in gestazione. 

Affinchè il “romanico ,, davvero si configurasse, 
occorreva qualcosa d'altro, e ben altro: cioè occorreva 
che, attraverso il “lombardo,,, gli elementi romani 
fossero improntati dei caratteri stilistici fruttificati me- 
diante quella gestazione stessa, dov'è presupposta la 
fase “‘ protoromanica ,, (o, almeno, da me così chia- 
mata). Ed è la seconda via per la quale il romano, me- 
glio — specificamente — il tardoromano, pervenne al 
romanico. 


Lo svolgimento continuativo naturale e la fase “ pro- 
toromanica ,,. — L’esemplificazione diretta implicava in 
realtà la sopravvivenza di un gusto più che uno stile. 
Perchè uno stile ci fosse, occorreva un ritorno spon- 
taneo a un atteggiamento dov'era presupposto quel 
gusto nella continuità creativa, pur nell’affacciarsi di 
nuove particolarità. E occorreva che tali nuove parti- 
colarità finissero col dar luogo anche ai requisiti linea- 
ristici ond’ebbe iniziale sostituzione; tra il IX secolo 
e l'XI, il carattere volumetrico in cui si era configu- 
rata l'architettura imperiale del IV-V secolo e del VI. 
Questi requisiti e quella continuità sono stati già illu- 
strati fin dal 1928 da chi scrive, che all’architettura 
così nascente ritenne convenire la denominazione di 
“ protoromanica ,,.5 Ma qui non si fa questione di 
parole, benchè all'architettura di ciascuna fase deb- 
bano darsi, possibilmente, le denominazioni che più 
appaiono convenire; bensì dei fatti stessi nei quali si 
verificò la storia del costruire dal tempo di Giustiniano 
all'apparizione del romanico in vesti lombarde. Come 
ora 1'Arslan siasi affiancato al Verzone, % che ha rifiu- 
tato di riconoscere l'evidenza del ‘ protoromanico ,, 
nei monumenti segnalati del territorio esarcale, non si 
riesce che difficilmente a capire. Tuttavia è un fatto 
che anche dall’Arslan questa evidenza è stata negata. 

Ciò mi costringe a ritornare sull'argomento, anche 
a dispetto del carattere apologetico inevitabile che il 
ritorno può assumere all'apparenza, per essere anche 
in causa un mio vecchio scritto. Considerata l'architet- 
tura dell'Esarcato fra il VI secolo ed il Mille dall'an- 
golo visuale milanese o lombardo, i suoi connotati ven- 
gono a segnarsi, quasi, di necessità spirituale, tanto 
che si riafferma il geniale intuito del Rivoira, il quale 
aveva indicate in Ravenna le principali premesse, per 
l'appunto, all'architettura lombarda. Ove sia vero, come 
è vero, che ancor prima della piena definizione del 
lombardo, a cominciare dall'architettura del sacello 
di San Satiro in Milano, assegnato concordemente al- 
l'arcivescovo Ansperto, cioè tra 1'868 e 1'881,7 dai 


Fig. 7 — Ravenna, S. Vittore — Fianco a destra (fine del sec. VI) 


volumi già si traspone l'accento sui margini, è anche 
vero che l’inizio di cosiffatta trasposizione, che diverrà 
sempre più radicale, si rintraccia negli edifici religiosi 


Fig. 3 — Argenta, Pieve di S. Giorgio: 
Fiancata sinistra e abside (sec. VII) 
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Fig. 9 — Argenta, Pieve di S. Giorgio — Arcatelle pensili 


ravennati e dell’agro esarcale che si eressero dopo la 
metà del VI secolo. 

Dove non si verifica la suddetta iniziale trasposi- 
zione, le caratteristiche dell’architettura, dentro i con- 
fini dell’Italia e di là da essi, rimarranno quelle me- 
desime tardoromane, anche dopo la metà del VI se- 
colo, anche in piena età carolingia. 8 Così l'attributo 
di “‘ protoromanico ,, non può estendersi alle fabbriche 
religiose della Spagna visigotica e ramirense, nè a quelle 
altomedievali della Provenza, nè all’architettura stessa 
dell’Italia centrale o meridionale, Roma compresa. Una 
iattura è stata la distruzione, per bombardamento, della 
Basilica di San Vittore in Ravenna, 9 della quale pe- 
raltro si conservano fotografie, sia del fianco destro, il 
più antico secondo già fu dimostrato, sia del fianco 
sinistro e della tribuna, che si dovevano a riedificazioni 
antiche, 

Basta porre a confronto la fotografia di un fianco, 
ad esempio, di San Giovanni Evangelista, in Ra- 
venna stessa, e del fianco destro menzionato di San 
Vittore (fig. 7) per rendersi conto: 1) che le arcatelle 
cieche appaiate, quali compaiono a San Vittore, non 
sono se non una derivazione dalle arcatelle protettive 
delle finestre che si aprivano lungo i muri esterni della 
nave maggiore di San Giovanni Evangelista, così come 
in altre basiliche ravennati del V e del VI; 2) che la 
detta derivazione potè avverarsi in ispecie a Ravenna 
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Fig. 10 — Milano — Torre del Monastero Maggiore 


dove si era precostituita la tradizione delle suddette 
arcatelle protettive, ma non altrove, quando tali arca- 
telle non preesistessero; 3) che, venute a mancare le 
aperture corrispondenti, anche al carattere funzionale 
originario venne a subentrare, nel tema stesso, un ca- 
rattere più decorativo con accentuazione iniziale dei 
margini o degli attributi lineari. Come le arcatelle cie- 
che appaiate siano state dipoi ampiamente applicate in 
altre chiese, specie in numerose pievi dell'Esarcato, è 
stato da tempo assodato. Il motivo col tempo si evolve, 
si rafforza, si varia da due arcatelle iniziali a tre, come 
a San Pietro in Trento, ed a quattro, come forse nella 
Pieve di San Giorgio ad Argenta, !9 sempre più accen- 
tuando le proprie andature linearisticamente decora- 
tive, ma non mai sopprimendo le riminiscenze delle 
proprie origini (figg. 8 e 9); laddove le riminiscenze 
delle origini dalle arcatelle protettive delle finestre la- 
terali si perderanno del tutto nelle applicazioni lom- 
barde. Come invece, alla stregua delle arbitrarie illa- 
zioni cronologiche del Verzone, accolte dall'Arslan, il 
rapporto possa rovesciarsi, cioè si faccia implicitamente 
derivare tal partito, quale s'incontra nella basilica di 
San Vittore in Ravenna e in quasi tutte le più antiche 
pievi esarcali, dagli architetti delle chiese già roma- 
niche dell'XI secolo, non si riesce davvero a capire. 

La datazione di quel complesso esarcale di fabbri- 
che religiose, affiancato da un gruppo di campanili e 


da un altro di edificazioni civili, è problema intima- 
mente connesso a quello dello sviluppo che modificò 
a lungo andare il tardoromano e il preromanico stesso 
in lombardo-romanico. In termini di stile si tratta, 
come si rileva dal già detto, del lento sacrificio delle 
apparenze, già cubificate, a vantaggio di alcune ritmiche 
delineazioni decorative, mentre si attuava di conserva 
un ritorno di interesse all’esterno dall'interno delle 
fabbriche. Ciò si dichiara convenire all'orbita dello 
svolgimento architettonico nell'Alto Medio Evo, tanto 
che la storia dell’architettura sarebbe incomprensibile 
altrimenti per quei secoli. Ciò stabilito, si può anche 
osservare come o qualmente vengano a inserirsi nel 
modo più naturale in cosiffatta cornice i palazzi e i 
campanili e i prospetti e le gallerie pensili esterne, che 
si è ritenuto giusto di attribuire allo stesso periodo. 
Nessuno ha mai contestata la datazione proposta del 
prospetto esterno prospiciente sul giardino del Palazzo 
Arcivescovile in Ravenna. Fosse del VII secolo, come 
sarei propenso a credere, fosse invece dell'VIII, quel 
prospetto affermava la stessa tendenza iniziale a vol- 
gere in decorativo i temi architettonici di marca persi- 
stentemente classica, o romana, come già si è veduto 
negli archi pensili e ciechi degli edifici religiosi a par- 
tire dal San Vittore. Ben più ostensibilmente la mede- 
sima tendenza, e proprio negli stessi anni, si ritrova 
nei monumenti protoislamici, o degli Ommiadi; ma 
in questi ultimi la supremazia decorativa è tale da 
sopravanzare, o distruggere talora, ogni velleitaria 
costruttività. Se ne ha comunque un’altra innegabile 
indicazione temporale. 

L’insistenza su questi punti non è vana. Se appaia 
dimostrata l'origine delle arcatelle pensili e cieche dalle 
arcatelle protettive delle finestre, viene altresì a dimo- 
strarsi l’origine ravennate del tema, poichè appunto 
nell'architettura basilicale di Ravenna tali arcatelle pro- 
tettive preesistevano, almeno in una consuetudine costi- 
tuita. Altrimenti si ricade nel vuoto e si fanno apparire 
certi motivi, che saranno caratteristicamente abituali 
nell’architettura lombardo-romanica, tutto ad un tratto, 
senza processo alcuno di gestazione. Quanto alle date, 
non si può ignorare come per le pievi esarcali ne siamo 
in possesso di alcune preziose, a cominciare dagli anni 
di Re Liutprando che a un arcivescovo fece dono di 
tutte le pievi della Selva Liba, compresa quella di San 
Pietro in Sylvis a Bagnacavallo. Sono inoltre menzio- 
nate la Pieve di Cesato nell'889; la Pieve di Campiano 
nell'896; la Pieve di San Michele in Acervoli, a San- 
t'Arcangelo, nel 910; la Pieve di San Vittore in Valle 
nel 919; la Pieve di Ronta nel 942; la Pieve del Godo 
e quella di San Pancrazio, presso Russi, nel 963; la 
Pieve di San Pietro in Vincoli nel 972; la Pieve di Pi- 
signano, presso Cervia, nel 977; la Pieve di San Pietro 
in Trento nel 982; la Pieve Sestina nel 988.1) Nè si 
possono dimenticare altre circostanze convincenti, come 


Fig. 11 — Gerusalemme, Museo - Transenna 
(prima metà del sec. VIII) 


l’esistenza di altaròli, di parti d'iconostasi e di altri 
marmi ornamentali del VII, di cippi e ciborî dell’ VIII 
e soprattutto della documentazione fornitaci mediante 
speciali escavazioni, come nelle pievi di Bagnacavallo, 
di Pisignano, di San Pietro in Valle, di San Giorgio 
d'Argenta. Gli scavi fanno la spia delle riedificazioni. 
Se vi fossero state riedificazioni dopo il VII secolo a 
San Pietro in Sylvis di Bagnacavallo ed a San Giorgio 
di Argenta o dopo l'VIII a San Vittore in Valle, sareb- 
bero state accertate, così come si è accertato, viceversa, 
per la Pieve di Pisignano, dove dell’antica non riman- 
gono che le fondamenta e qualche ornato marmoreo 
appunto del VII. Nè si può tacere, per concludere 
sulle date dei monumenti esarcali, come abbia insomma 
importanza decisiva, putacaso per la Pieve di San Pan- 
crazio, il fatto che nel 963 fosse già nominata e che, 
prima del bombardamento che l’ha semidistrutta, vi 
si vedessero affreschi dell'XI secolo, donde si desume 


Fig. 12 — Gerusalemme, Museo: 
Transenna da Khirbet el-Mafjar (prima metà del sec. VIII) 
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Fig. 13 — Damasco, Giardino del Museo - Portale di Kasr-el-Heir 


(prima metà del sec. VIII) 


che la Pieve preesisteva; laddove, al confronto, non ha 
nessuna importanza la data, letta dal Verzone, riferen- 
tesi a una consacrazione o riconsacrazione, confusa con 
una inaugurazione o fondazione, così come nessuna 
importanza possiede negli stessi riguardi una epigrafe 
murata in tempi recenti nel pronao di Pomposa. 12) 
Non rifarò lo stesso esame, a fini cronologici, per i cam- 
panili, per i palazzi e per le gallerie pensili di Ravenna, 


Fig. 14 — Ravenna, Palazzo degli Esarchi — Le due gallerie pensili e cieche 
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già da me assegnati allo stesso pe- 
riodo. Qui non disponiamo di una 
documentazione paragonabile a quel- 
la offerta da certe pievi, delle quali 
sappiamo inoltre dal Tarlazzi che pri- 
ma del Mille se ne poteva contare 
una quarantina. 13) Qui bisogna fon- 
darsi, per contro, su altri dati; che 
tuttavia fanno tornare il conto senza 
gravi perplessità e permettono d'inte- 
grare un quadro generale appropriato 
per l'architettura che fu promossa 
nell'Esarcato dopo la metà del VI se- 
colo, finchè non ne intervenne il rac- 
cordo con l'architettura della regione 
lombarda. 

Tal raccordo intervenne, a un di- 
presso, nel IX secolo; ma della espan- 
sione ravennate si hanno già segni 
fin dall’ VIII. Si potrebbe doman- 
dare: proprio era necessario che alla 
fruttificazione dell’architettura lom- 
barda, già prima che fosse maturo 
il suo aspetto romanico, provvedes- 
sero fattori protoromanici esarcali? 
Forsechè altrove si era cessato di edi- 
ficare dopo Giustiniano? Al contra- 
rio, si edificò anche altrove, specie 
a Pavia e in certi altri luoghi; sia in 
Italia, sia fuori (luoghi emersi via via 
in primo piano per ragioni militari o politiche), anche 
più che nella stessa Ravenna dove i bisogni del culto 
erano stati a meraviglia già soddisfatti dallo scorcio del 
IV secolo alla metà del VI. Ma, come già si è accen- 
nato, in quei medesimi territori l'architettura fu, o ri- 
mase, tardoromana e preromanica; non apportò fattori 
nuovi sul piano creativo così da farne altrettante regioni 
motrici. Regione motrice fu l’Esarcato, perlomeno per 
tre secoli dopo la scomparsa di Giu- 
stiniano. Ciò non deve, peraltro, nem- 
meno significare che per Ravenna e 
l’Esarcato si creasse un'assoluta esclu- 
sività. Si paragoni la scena di quei 
tempi alla scena dei tempi nostri. 
Anche nei tempi nostri c’è stato, in 
ispecie per la pittura, un centro mo- 
tore, Parigi; e tuttavia, or più or me- 
no, all'evolversi della pittura sono 
stati compartecipi anche altri centri, 
sia europei, sia transoceanici. Non 
molto diverso dovette allora configu- 
rarsi, per l'essenza, il rapporto fra 
l'Esarcato ed i paesi che ne ricevet- 
tero ispirazione. Anche più specifi- 
camente si può asserire che, sì, non 


Fig. 15 — Milano, Tribuna di S. Ambrogio — I fornici protetti 


era necessario, in assoluto, che fosse tratta ispirazione 
da Ravenna o dall’Esarcato per la forma basilicale 
ritornante, per esempio, a San Vincenzo in Prato di 
Milano, così come, nei dintorni, a San Pietro di Agliate; 
ma che nella maggior parte dei casi era più facile che 
l'ispirazione movesse proprio di là. 

Niente di più naturale, pertanto, che i riverberi pro- 
toromanici, o del romanico iniziale, fossero sensibili 
nel lombardo in fieri, a riprova dell'architettura mila- 
nese del IX e del X secolo. Archi sopraelevati, soprac- 
ciglia o arcatelle protettive di fornici oltre alla pianta 
basilicale, soprattutto gli archi pensili e ciechi, fanno 
insieme testimonianza di tal riverberarsi dell'architet- 
tura protoromanica esarcale in fabbriche sul genere 
della Torre del Monastero Maggiore (fig. 10), dei cam- 
panili di Baggio e di San Satiro, della tribuna di San- 
t'Ambrogio e di tutto il gruppo di edifizi sacri che 
pianta e forma, decisamente arcaiche, persuadono di 
lasciare al IX secolo, a malgrado della diversa opinione 
seguita dall'Arslan. 1# Quel che a tali edifici sacri venne 
ad imprimere carattere di continuità romana è soprat- 
tutto e proprio quanto Vi si ritrova di ravennate o della 
‘“ prima fase romanica ,,; in quanto a stabilirvi la per- 
tinenza ‘“lombarda,, provvedono i requisiti ‘‘ barba- 
rici,,, definiti segnatamente dal senso di pesantezza 
e di materiale corposità coagulata di costruzione in 
costruzione a Milano stessa e nel territorio circostante 
dal Po al monte. 


La via islamica. — Nel modo stesso che la via pro- 
toromanica non significa necessariamente Ravenna o 
Esarcato, la via islamica non significa necessariamente 
provenienza o ispirazione dall'Est. Ove si pensi che 


l'impero arabo si dilatò dai confini con l'India sino al 
cuore della Spagna, ciò non può far meraviglia. Ora 
l’arte islamica si identificò pressochè del tutto, nell'ar- 
chitettura e nei propri esordî, con l’arte nè più nè meno 
che tardoromana (il che non è affatto nuovo). 

I monumenti protoislamici, vale a dire quelli dei 
Califfi Ommiadi e dei Principi del ramo cadetto re- 
gnanti nella Spagna dopo la caduta stessa dei primi, 
dunque monumenti dallo scorcio del VII secolo al X, 
hanno il grande vantaggio d'altronde che non è venuto 
nessuno a mettere in dubbio la loro cronologia. Ecce- 
zione fece sotto questo rispetto il Castello di Msciatta, 
del quale tutti sanno che lo Strzygowski tentò anticipare 
la data con l'assegnarlo al IV secolo; ma dal Creswell 
essa è stata riportata ragionevolmente, invece, ai giorni 
del Califfo Valid II, cioè verso la metà dell'VIII. 15) 

Un monumento come la Grande Moschea di Cor- 
dova !9) non poteva passare inosservato neppure ai 
Cristiani: e, nell'architettura ch'essa ostenta, è forte- 
mente impresso il marchio della romanità. In casi come 
questi sarebbe imprudente voler troppo esigere dalla 
esattezza, salvo per esempi di finimenti architettonici 
o di capitelli, alla maniera di almeno uno, se non di 
tre, nella Cripta di Sant’ Eusebio a Pavia.'7) E proprio 
nelle cripte adibite a oratorî dal IX-X secolo in poi, 
nell'Italia del Nord in ispecie, l’impiego delle vôlte a 
crociera, con tanta frequenza, sarebbe spiegabile con 
tutta facilità mediante una ispirazione avutasi dall'ar- 
chitettura di Cordova. E fu, quella di tali vòlte, un 
accorgimento di natura tecnica, ond'ebbero avvio in 
seguito i più arditi accorgimenti dai quali è quintes- 
senzialmente definito il romanico, specie all’interno 
delle fabbriche religiose, nei paesi dell'Ovest europeo. 19) 
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Fig. 16 
Milano, Museo Civico — Capitello, da S. Maria di Aurona 


Se questo poteva essere un apporto islamico attra- 
verso il Sudovest iberico, un altro apporto era invece 
di provenienza indubbiamente orientale. Alludo ad 
applicazioni ornative di tendenza cromatica. Piuttosto 
che in territorio lombardo, cosiffatte applicazioni si 
rintracciano lungo le contrade adriatiche. Si è anche 
supposto che le suddette decorazioni fossero null'altro 
che una derivazione diretta da certi effetti essenzial- 
mente ornativi già ricavati dal cotto in costruzioni ro- 
mane della foggia presentata dal Rómerturm di Tre- 
viri. 19 Niente ho, per verità e in assoluto, in contrario 
circa tale ipotesi, non foss'altro perchè negli esempi 
orientali di età più tarda, cui sto per riferirmi, va in 
parte, se non per massima parte, riscontrata una con- 
tinuazione tardoromana più o meno modificata da un 
diverso gusto; ma sono peraltro d'avviso che la pro- 
pagazione dei modi stilistici sia secondata dall’analogia 
delle posizioni e degli orientamenti molto più che docu- 
mentata dalla materiale o meccanica identità di effetti, la 
quale potrebb'essere casuale, specie a distanza di secoli. 

Ora sta di fatto che proprio fin dal VII e dall’ VIII 
secolo urgevano dall'Oriente asiatico, attraverso l'Iran 
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Fig. 17 
Milano, Museo Civico — Capitello, da S. Maria di Aurona 
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e l’arte appunto protoislamica, verso i paesi mediter- 
ranei, tendenze decorative sempre più invadenti (es. 
fig. 11); le quali non si limitavano a espandersi per le 
superfici dell'architettura, ma talora la sostituivano e 
comunque alteravano. A cagione delle medesime ur- 
genze anche la figura umana, in pittura e scultura, fu 
ad un certo momento negletta, o tralasciata del tutto 
a vantaggio di meri ornati, così come in parte accadde 
anche a Costantinopoli e nell’orbita bizantina durante 
la fase iconoclasta. Davanti a manifestazioni artistiche 
di tale natura e così dilatate, nemmeno il mondo cri- 
stiano dell'Ovest poteva restare indifferente. Nè v'ha 
bisogno di subito ricondursi all'atrio esterno della chiesa 
di Pomposa, dove le tendenze decorative a fondo pre- 
valentemente cromatico ebbero il massimo esaltamento. 
Anche prima e anche altrove, nello stesso territorio 
dell'Esarcato e fuori, si erano infatti annunciate. 

Ho gia, io stesso, distinto cosiffatto cromatismo deco- 
rativo d'impronta orientale da cert'altri effetti croma- 
tici apparenti che possiamo spesso incontrare nell'ar- 
chitettura del territorio lombardo e specificatamente 
milanese per almeno tre secoli. Questi effetti sono con- 
seguiti soprattutto mediante il frammischiarsi — che 
in apparenza è casuale — di rottami di marmo bianco 
ai filari di cotto rossastro, sia lungo un arco, di cui 
l'andamento ne sembra spezzato, sia in una superficie 
distesa. Casuale, ripeto, è soltanto l'apparenza, poichè 
gli equilibri di origine classica vi sono evitati delibera- 
tamente per poter dar luogo a un disordine di auten- 
tico marchio impressionistico avanti lettera; ed era in 
realtà barbarico. L'essere ciò barbarico non implicava 
necessariamente che, perlomeno in guisa di stimola- 
zioni, fossero del tutto estranei a tal processo eventuali 
esempi di cromatismo decorativo provenienti dall’Est; 
ma se anche l’esemplificazione orientale ci fu, essa non 
fornì se non particolarità di elementi ad una elabora- 
zione fattasi nel gusto, sostanzialmente, dell’ “ impres- 
sionismo barbarico ,,. 

Altro discorso è suggerito da un diverso aspetto 
dell’arte protoislamica venuta in contatto con gli occi- 
dentali: ed è quello che si offre dalla traduzione in ele- 
menti decorativi di preesistiti organismi architettonici. 
La traduzione anzidetta può scorgersi, per così dire, 
in flagrante attuazione in certi plutei o balaustre pro- 
venienti dal Castello arabo di Kasr el-Heir el Gharbi, 
ora nel Museo di Damasco, oppure dal palazzo calif- 
fale di Kirbet el Mafjar presso Gerico, ricomposti con 
i frammenti originari nel Museo di Gerusalemme 
(fig. 12). A chi allora li osservasse, non c'è dubbio che 
rappresentavano un potente incentivo al contagio, di 
cui si è detto, anticonografico ed ornamentale. 29) 

Una volta prodotto l'andazzo, era difficile sottrar- 
sene. Così fu che anche alcuni organismi architettoni- 
camente ineccepibili, nella impronta romana super- 
stite, si presentano tuttavia rivestiti di membrature o 


partiture che, nel perdere il carattere funzionale, si ade- 
guano ai postulati della supremazia decorativa. Questo 
avvenne, ad esempio, nel grande portale di Kasr el- 
Heir (fig. 13) ricostituito sul giardino del Museo di 
Damasco ed ivi appoggiato al muro esterno del luogo. 21) 
La riproduzione, che ne fornisco, mi dispensa dal de- 
scrivere il singolare monumento, che fu eretto dal Ca- 
liffo Hisham nel 728 e che non doveva, evidentemente, 
a quei tempi essere il solo del genere, anche se per 
diverse ragioni gli occidentali non ebbero allora 1'oc- 
casione di vederli tutti quanti. 

Solo per eccezione certe coincidenze sono del tutto 
fortuite. Benchè di poco posteriori, è un fatto per me 
incontestabile che vi fu coincidenza non del tutto ca- 
suale tra l’ostentazione di gallerie pensili, alla guisa di 
quelle ond'e adorno il portale di Kasr el-Heir, e le 
gallerie pensili esterne della tribuna di San Giovanni 
Evangelista in Ravenna e del Palazzo degli Esarchi, già 
detto di Teodorico, nella stessa città (fig. 14). Di là da 
questi monumenti c’è, del pari, l'architettura tardoro- 
mana. Eppure a Kasr el-Heir l'intento decorativo 
prende visibilmente la mano all'architetto; laddove a 
San Giovanni Evangelista, senza prender la mano a 
quel punto, si afferma, esso, del tutto indipendente da 
mire funzionali, così come avviene anche nell'alto del 
prospetto nel Palazzo esarcale. 22) 

Nonostante le marcate diversità di stile, si avverte 
peraltro che nell’aria c'è un destino comune sovrastante 
all'una ed all'altra delle due maniere architettoniche. 
Sarebbe assai osato asserire che più di questo realmente 
ci fosse; ma non era poco. 

Più tardi, tuttavia, quando il tema riapparirà in Oc- 
cidente assai più svolto, sarebbe osato, al contrario, il 
ritenere che lo svolgersi più appariscente dei loggiati 
pensili, sia quelli delle tribune lombarde, sia i più 
ornamentali propri dell'architettura pisana e luc- 
chese, intervenissero proprio senza 
precise dirette relazioni con gli 
analoghi partiti precedentemente 
adottati nell’arte islamica, tanto più 
in quanto l’architettura pisana e luc- 
chese ridonda proprio di comple- 
menti ornamentali di quella me- 
desima origine, condotti su quegli 
esempi. 2) 

Sarà quest’ultima una seconda fase 
di scambi, già iniziata da quando l’arte 
araba si accampò in Sicilia e nel- 
l’Italia meridionale, sinchè l’archi- 
tettura stessa romanica puntò anche 
sulla Russia, dove già erasi spinta 
quella bizantina, come sarà manifesto 
a Novgorod, a Pskow e, benchè me- 
no, a Vladimir, in concomitanza con 
altri apporti, sia dall’ Armenia, sia 


Fig. 18 — Lomello, battistero — Particolare dell'esterno 
(dall’ Arslan) 


— ancora una volta — dal mondo contiguo dell’Islam. 
Ma prima che cid accadesse, a Milano e nel territorio 
adiacente il disporsi dei fornici nelle tribune, incorni- 
ciandosi di arcatelle (fig. 15), nel richiamarsi parzialmente 
al costume delle gallerie pensili affacciatosi a Ravenna, 
veniva un poco a far eco anche all’usanza protoislamica, 
suppergiù coeva, dove si era preannunciato un affine 


Fig. 19 - Galliano, S. Vincenzo — Fianco sinistro (dall’Arslan) 
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Fig. 20 — Treviri — Le terme imperiali 


orientamento, Non è impossibile che allo sgretolamento 
architettonico musulmano in funzione ornativa facesse 
in qualche modo, nè senza ragione, riscontro quella 
maggiore libertà ispirativa e di andature che in Lom- 
bardia ed a Milano stesso cominciò a vedersi fin dal- 
I’ VIII secolo, a riprova, nella fattispecie, dei capitelli 
di Santa Maria di Aurona, conservati nel Museo Ci- 
vico del Castello Sforzesco (es. figg. 16 e 17). 

Il rigurgito romano per la via islamica si verificò, 
dunque, in sede tecnica o costruttiva, come nelle vòlte 
a crociera delle cripte, a partire dal IX secolo, e in 
sede prevalentemente ornativa mediante l’ispirazione 
da partiti ornamentali, dov'era trasformato in decora- 
razione il carattere architettonico di elementi che nel- 
l’area lombardo-romanica tenderanno a ritornare al- 
l’ortodossia originaria (ma sempre fino ad un certo 
punto). 
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Casistica e conclusioni. - Non sem- 
pre agevole risulta separare quanto 
del romano va ricondotto a questa o 
a quella delle tre vie segnalate: alla 
diretta esemplificazione, al saldarsi 
della catena storica mediante lo svol- 
gimento della romanità nell'archi- 
tettura protoromanica dell'Esarcato, 
alle ispirazioni dai monumenti pro- 
toislamici. Nel concorso della triplice 
azione o suggestione si formo il ro- 
manico e si formo inizialmente per 
radici lombarde. Per vicinanza di 
spazio e di tempo la fase lombarda 
venne, cosi, ad innestarsi del tutto 
naturalmente nella fase ravennate o 
protoromanica. 24 Provarsi a rove- 
sciare il rapporto, come ha fatto il 
Verzone seguito dall'Arslan, è impos- 
sibile: come sarebbe far derivare l’ar- 
chitettura di San Vittore a Ravenna 
dalle Pievi dell’Esarcato; della tribu- 
na esterna di San Giovanni Evan- 
gelista e del prospetto del Palazzo 
Esarcale dai monumenti lombardi, o 
specificamente milanesi, del IX-X 
secolo; specie i campanili, poniamo 
quelli di San Giovanni Evangelista, 
di San Francesco e di Sant'Apolli- 
nare Nuovo, tutti a Ravenna, dalle 
torri di Baggio e di San Satiro. 

Ciò val come dire che ogni qual- 
volta l’Arslan fa eco al Verzone, 
si allontana dal quadro, a mio av- 
viso, più appropriato dello sviluppo 
storico dell’ architettura lombarda, 
laddove ci si dichiara preciso e cal- 
zante allorquando segue le osserva- 
zioni sue proprie. Ben poco, infatti, avrei da eccepire 
su quanto l’Arslan scrive circa L'Architettura roma- 
nica milanese, cioè nella seconda parte della sua fa- 
tica. Una volta ch'egli ha personalmente acquisito il 
fatto romanico, bisogna riconoscere (a parte qual- 
che particolare) ch'egli si muove in quel dominio 
a suo agio; di che non esito a dargli atto. Ma 
bisognava peraltro approdare a tale traguardo, cioè 
aver superate le difficoltà stesse inerenti al nascere 
del romanico. Dovrò perciò ancora un poco soffer- 
marmi sulla prima parte, la più scabra. Ciò detto, 
posso esimermi dall’additare, quali eccezioni, le chiese 
da lui posticipate nella data, così come i campanili. 
Qui dovrò comunque limitarmi ad alcuni casi più signi- 
ficativi, non potendo evidentemente abbandonarmi a 
critiche più distese delle occasioni stesse offerte dalla 
trattazione dell'Arslan. E non posso non compiacermi 


di poter cominciare annotando come la ricostruzione 
ideale dell'attività costruttiva nella città di Pavia du- 
rante il VII secolo, fondata su ineccepibili documenti, 
debba ritenersi perfetta. Ciò premesso, mi sia lecito 
muovere qualche appunto, nè tanto sul problema di 
fondo, sul quale già ho espressa la mia opinione, quanto, 
anche una volta, sui problemi marginali o in vario modo 
connessi a quello principale, consistente nella detta rico- 
struzione ideale. 

Giusto è senza dubbio considerare il VII secolo un 
periodo di arte riflessa e, si direbbe quasi, di stasi crea- 
tiva, perlomeno a Bisanzio e a Roma. Si è visto come 
ció solo fino a un certo grado si adatti all'Esarcato, 
dove si ha da credere che fossero edificate numerose 
pievi con alcune innovazioni di qualche peso. Chè, se 
pure non si dovessero ammettere le datazioni proposte 
a questo secolo (il VII) di alcune fra quelle chiese, i 
testi che le ricordano dovrebbero farne ammettere co- 
munque l’esistenza e, se non di esse, di altre, alle quali 
poi non si potrebbe assegnare diversa forma da quella 
dichiarata dalle prime. 25) 

L'Arslan attribuisce al VII secolo il battistero di 
Lomello (fig. 18) e mette un punto esclamativo alla 
attribuzione, che io stesso ne feci, al IX. Sì, l'appa- 
renza vi è tradizionale. Ma, senza dilungarmi su altre 
osservazioni, va rilevato che appunto il IX secolo fu 
spesso riecheggiante o tradizionale rispetto alle archi- 
tetture preesistenti fra il IV secolo ed il VI e che il tema 
delle aperture cieche “a capanna ,, è analogo a quello 
ricorrente ai lati delle finestre nel fianco sinistro della ba- 
silica di Galliano, aggiudicata con ragione al X secolo 
(fig. 19). Si considerino anche una volta, in proposito, 
le architetture dette ramirensi e il San Miguel di Tar- 
rasa. Da Lomello e da Pavia rientrando alfine a Mi- 
lano (e prima del IX era un tempo in cui anche in antico 
vi dovevano scarseggiare le costruzioni, delle quali pare 
che nulla o pochissimo ci resti), 1'Arslan fa una minu- 
ziosa e convincente analisi della torre che prende titolo 
dal Monastero Maggiore presso cui è situata (rivedi la 
fig. 10). Le sue conclusioni per la quadruplice loggia 
non contrastano con le opinioni prevalenti che la danno 
al IX secolo e probabilmente ai giorni dell’arvivescovo 
Ansperto. Al VII invece egli assegna le reliquie di 
San Giovanni Evangelista in Castelseprio; e probabil- 
mente non c’è nulla da eccepire al riguardo, come niente 
da eccepire circa il paragone, che fa egli stesso, con 
le rovine di un edificio tardoclassico a Saranda, in Al- 
bania, precisamente del IV secolo. Le ampie finestre 
dell’abside in doppio giro, come nella fabbrica di Sa- 
randa, fanno testimonianza di un carattere conserva- 
tore che può confrontarsi con quello delle fabbriche 
spagnuole, sia visigotiche, sia in ispecie asturiane, cioè 
di un carattere che non annunzia novità, bensì un 
momento imitativo. Non si può condividere perciò il 
parere dell'Arslan che ne fa un monumento di rara 


Fig. 21 — Fulda, S. Michele — Interno (a. 822 


importanza, imitato finanche a Milano. Troppo ro- 
mano ancora, com'era, per preparare il romanico. E, 
d'altronde, ove si dovessero cercare altrove i modelli 
romani oggi additabili, perchè non cercarli più vicino, 


Fig. 22 — Fulda, S. Michele — Capitello 


per esempio nelle terme imperiali di Treviri (fig. 20)? 
Difficile, a dir vero, sarebbe indicarne il perchè (se 
non fosse anche una volta, come nel Verzone, una specie 


Fig. 23 — Groninga, Santa Walpurga 
Saggio di restituzione grafica (da G. Labouchère) 


di paura dell'Esarcato; che poi, nel caso particolare, non 
c'entrerebbe affatto). Da osservare, inoltre, nelle Terme 
di Treviri la tecnica muraria, tale da implicare certi 
elementari effetti cromatici — si direbbe — prebizantini. 
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Meno ancora si potrebbe condividere il parere del- 
l’Arslan sulla posizione lombarda rispetto a Bisanzio, 
all Oriente, all’Esarcato ed a Roma. Inesatto è sostan- 
zialmente il giudizio che l’Esarcato, a cominciare da Ra- 
venna, fosse realmente una specie di provincia bizan- 
tina. Esatto, al contrario, sarebbe il parere che facesse 
di Bisanzio, per l'architettura in quel tempo, ancora una 
provincia romana, con sensibili alterazioni, peraltro, a 
scopo decorativo, come, negl'interni soprattutto, di 
Santa Sofia così come a Ravenna di San Vitale; che 
all’esterno per contro non differisce quasi affatto per lo 
stile dalle altre fabbriche ravennati, cioè di spirito (non 
solo di tempo) tardoromane. 

Ed ecco, per non dare a Ravenna ed all'Esarcato 
quel che fu di Ravenna e dell’Esarcato, il nostro Autore 
irretirsi nelle panie di un “eclettismo ,, longobardo 
che fa posto a tutte le imitazioni ed a tutti gli arrivi, 
specie da un Oriente non sempre specificamente defi- 
nito. Niente contributo barbarico, insomma, in senso 
positivo; ma gli occhi aperti sull'architettura delle 
‘“ provincie orientali ,,, e tanto più, quanto più esse 
paiono remote nello spazio: questo perchè Milano era 
‘un crocicchio delle idee che andavano scambiandosi 
Oriente ed Occidente ,,. 9) Si spiega così (dice 1'Arslan) 
come nel VI e VII secolo non gli riesca di “‘ ravvisare, 
a Pavia o a Milano o altrove in Lombardia, cospicui, 
significativi richiami all’arte dell'Esarcato ,,; laddove 
gli paiono assolutamente naturali le ** penetrazioni dalla 
Siria e dall'Egitto ,,. A cosiffatte opinioni, che io direi 
distorte, conducono anzitutto le duplici eliminazioni 
del Verzone dai quadri dei secoli VII, VIII e IX, sia 
dei monumenti ravennati ed esarcali, sia, in ispecie per 
il IX, dei monumenti milanesi, dalla tribuna esterna 
di Sant'Ambrogio a San Vincenzo in Prato; per cui 
rimane il vuoto e sul vuoto si edificano le teorie. 

Se niente rimane a Milano e quasi niente a Pavia, 
si è voluto cercare dunque un compenso nell’area del 
castello longobardo di Castelseprio. Per la data e per 
il carattere del San Giovanni Evangelista, di cui restano 
ruderi, già si è detto. Per la chiesa di Santa Maria, dove 
si conservano i bellissimi affreschi, mi sono espresso 
altrove: non si tratta di architettura pregevole, anche 
se la pianta presenti qualcosa di inconsueto. Se pure 
fosse architettonicamente bella, niente se ne potrebbe 
ricavare per definire lo stato dell’architettura in Lom- 
bardia nel VII e nell'VIII secolo. 27 Castelseprio fu, 
in altre parole, una sorta di interpolazione che si fece 
in terra lombarda, di qualsivoglia provenienza ne fos- 
sero gli artisti, sia i pittori, sia gli stessi architetti (ma 
probabilmente monaci errabondi, fors'anche di una 
delle “ provincie orientali,, di Bisanzio, cui accenna 
l’Arslan). 

Si può senz'altro ammettere che la storia dell’archi- 
tettura sia meno facile, in molti casi, rispetto alla storia 
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della pittura o della scultura. La storia non è cronaca 


o registrazione pura e scarna di fatti. 
E occorre muovere da criteri—base 
fermi, sia per stabilire le cronolo- 
gie, sia per addivenire a precisi giu- 
dizi valutativi. Quali siano tali criteri 
per l’Arslan sarebbe arduo indicare. 
C'è da temere che anche in que- 
sto, invece di rimettersi al proprio 
pensiero, si sia volontariamente ri- 
messo all'altrui responsabilità. Si 
faccia l'esempio, comunque, delle 
fabbriche basilicali. A Dio piacendo, 
le basiliche di Pasquale I (817- 
824), erette a Roma nel primo quarto 
del IX secolo, non lasciano adito a 
perplessità cronologiche. Imitazione 
o continuazione creativa? Nono- 
stante l'amplificarsi dello spazio in- 
terno in larghezza, è da ritenersi 
che tendesse a prevalervi — per spi- 
rito resistentemente conservatore — 
la volontà imitativa. Ma non av- 
venne altrettanto a Milano e nel con- 
tado milanese, Dall'Arslan non abbiamo peraltro nessun 
chiarimento in merito. E dovrebbe intendersi che se 
si trattasse di fabbriche imitative anche in Lombardia, 
se fosse vero che, secondo egli opina, sia in Milano, 
sia nelle adiacenze, come a San Pietro di Agliate, non 
si avrebbero da ravvisare se non riprese o rifacimenti 
ascrivibili a dopo il Mille. Senonchè l’insistenza sulla 
forma basilicale non v'è che un fatto secondario. Il 
fatto principale, per contro, è un altro. 

Il fatto principale, come altrove già ho cercato di 
spiegare, v'è la iniziale asserzione architettonica del 
gusto ‘ barbarico ,, , 9 dunque un fatto nuovo sovrap- 
posto alla conservazione dell'assetto basilicale. Tal gusto 
si affermava in Lombardia in una maniera soverchiante, 
che non aveva raffronto altrove, specificandosi — come 
già ebbi occasione di scrivere — “ nell’esaltamento 
della materia cumulata in blocchi sfericizzanti e nella 
decisa prevalenza dei pieni sui vuoti, che ne mettono 
vieppiù in valore il carattere greggio ed elementare ,,. 
Non può non essere messa in evidenza l'inesistenza, 
qui, di cornici ornative fatte di archetti, così come 
nella tribuna esterna di Sant'Ambrogio. E se i poste- 
riori e anche recenti rimaneggiamenti v'hanno alterato 
i partiti murari, donde il Verzone ha profittato per 
avanzarne la datazione (in ciò seguito, come detto, dal- 
l’Arslan), non pare a chi scrive una buona ragione per 
non avvertire quanto resta di arcaico nella stessa forma 
basilicale oltre che di pertinente, quanto alla rivela- 
zione del gusto barbarico, al tempo cui tali monumenti 
si ascrivono per tradizione, cioè al IX secolo. 29 

Ovvio è, d'altra parte, che ove tale interpretazione 
del “barbarico,, sia giusta, se ne debbano ravvisare 


Fig. 24 - Civate — S. Pietro al Monte (sec. X) 


anche altrove le architetture probanti; nè solamente, 
per vero dire, le architetture, nè solamente a Milano e 
in Lombardia, risapendosi che di tal gusto si ebbero 
i primi annunci soprattutto nelle oreficerie (si ricordi, 
nella fattispecie, la corona di Recesvindo, con le let- 
tere irregolarmente pendule, nel Museo di Cluny). La 
materialità e la pesantezza, già segnalate, si ritrovano 
anche in fabbriche altomedievali tedesche, specie tra 
quelle superstiti del periodo carolingio, esempio la 
chiesa di San Michele, che ha la data dell'822, in Fulda 
(fig. 21). Nella quale va indicata, pur nel greve ordi- 
namento intervenuto, la conservata riminiscenza del 
ravennate San Vitale, attraverso l'imitazione della Cap- 
pella di Carlo Magno nel Duomo di Aquisgrana, Da 
notarsi, parimenti a San Michele di Fulda — nella 
quale il cielo della cupola, colpito durante l’ultima 
guerra, è stato restituito al pristino stato — un ten- 
tativo di ridare aspetto romano ad alcuni dei capitelli 
(es. fig. 22) sotto i peducci degli archi sorreggenti la 
vélta, oltre al rude partito, sostituente i pulvini, di 
una sorta di piramide a gradi capovolta. Fulda non 
fu il solo caso del genere. Al medesimo ciclo, inaugu- 
rato dalla Cappella Palatina di Aquisgrana, per esem- 
pio, appartenne anche la chiesa di Santa Walpurga in 
Groninga, 2% di recente illustrata, in seguito ad appo- 
siti scavi, dal Labouchère, che ne ha presentato una 
ricostituzione grafica (fig. 23). Non senza significato 
è il fatto che suppergiù nel medesimo torno di tempo 
a San Vitale si rifacesse, in parte, anche San Donato 
di Zara, dove già si risentivano alcune particolarità, 
o fogge, alla bizantina. 3) Il San Satiro di Milano, 
se mai sia ispirato a monumenti antichi, direi che, 
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Fig. 25 — Baggio — Campanile: una bifora 


piuttosto che al San Vitale, si richiamasse ad altri edifici 
a pianta centrale, non esclusi — è ovvio — quelli cri- 
stiani. La chiesetta di Milano, fra l’altro, non ha il ma- 
troneo che ogni altra qui nominata invece possiede. 

Le velleità linearistiche si affermano invece durante 
il medesimo secolo IX, ma con alquanto ritardo (sem- 
bra) nei confronti delle tendenze ‘ materiali,,, o 
“ barbariche ,,, allorchè si manifestò (polarizzato ai 
margini) l'interesse dell'osservatore, in fabbriche o sa- 
celli sul genere di San Satiro 32) e, più tardi, della Cap- 
pella di San Lino a San Nazaro. 33) Terzo elemento 
che rivelò anche più evidente l’insistenza linearistica 
fu quello degli archetti pensili e ciechi, trasformati per 
le misure assai ridotte (rispetto alle antecedenze pro- 
toromaniche nel territorio esarcale) in particelle di cor- 
nici decorative. Or tutte queste manifestazioni del gu- 
sto non eran senza ragione. Si eran già chiaramente 
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affacciate, per l'appunto in territorio 
esarcale, a cominciare da quella basi- 
lica di San Vittore che andava rite- 
nuta, in Ravenna, l'autentica inizia- 
trice dell'architettura protoromani- 
ca. 34) Se, dunque, fin verso la metà 
del VI secolo’ (sempreche si accetti 
per San Vittore la data, da me pro- 
posta, della seconda metà, precisa- 
mente, di quel secolo), l'architettura 
fu soverchiata dall’incombere degli 
spazi cubificati e chiusi negli interni, 
apparendo semplificata, di conserva, 
quasi alla foggia di rozzi capannoni 
all'esterno, la comparsa di anche 
umili ornati, quali appunto le arcatelle 
ceche, già denunciava in nuce un 
ritorno dell'interesse negli esterni, 
quale poi si riaffermò sempre più 
al comparire delle gallerie sopraele- 
vate, come a San Giovanni Evan- 
gelista della stessa Ravenna o nel 
prospetto pubblico nella Segretaria 
degli Esarchi, e infine all'innalzarsi 
dei campanili. 35) 

Or tutte queste cose più impor- 
tanti possono rilevarsi ed accogliersi, 
anzi, come requisiti d’inequivocabile 
validità, sol quando si tratti di archi- 
tettura espressa dai centri di ricono- 
sciuta o evidente capacità creativa; 
il che può essere suscettibile di spo- 
stamenti da tempo a tempo. Non è, 
comunque, ammissibile cercare fuori 
di Milano gl’indizi degli innovamenti 
di maggior peso architettonico affac- 
ciatisi durante il IX secolo. Elimi- 
nate dall'elenco delle architetture del 
IX secolo quelle già considerate più significanti, non 
si capisce come poi siano ritenute del X e dello stesso 
XI altre costruzioni di provincia, specie quelle situate 
nelle zone subalpine o alpine. 

Ciò premesso, niente avrei peraltro a ridire circa le 
datazioni, da me già d’altronde accolte, 3° della chiesa 
di San Vincenzo e del battistero di Galliano. Ma, ri- 
peto, il X sarebbe anacronistico, se al IX fossero man- 
cate le chiese di Milano, che il Verzone ha cancellato 
dal novero. Quanto alle arcate della tribuna, che si 
risolvono in lesene discendenti fino a terra, non c’è af- 
fatto, nemmeno per esse, bisogno di cercarne il sugge- 
rimento in terre lontane. L'arte protoromanica le aveva 
già presentate nel IX secolo dai fianchi di Santa Maria 
ad Nives in Faenza, 37) senza citare il partito analogo nei 
fianchi della Pieve di Sarna, vicino alla stessa Faenza. 38) 
Era un partito che traeva origine, proprio a Ravenna, 


dall'esterno del cosiddetto Mausoleo 
di Galla ‘Placidia, opera della prima 
metà del V secolo; e si ha ragione di 
credere che non fosse mai caduto in 
disuso, Nello stesso X secolo, comun- 
que, lo ritroviamo all’esterno della 
chiesa di San Felice in Pavia e già 
un secolo innanzi nella chiesa di San 
Pietro in Valle presso Gazzo Vero- 
nese, qui più precisamente attorno 
all'antico tiburio (a prescindere dal- 
l'applicazione veduta nella Basilica 
di Treviri agli esordi stessi del IV 
secolo). 

Per la navata interna di San Vin- 
cenzo a Galliano, così come per il 
fianco esterno decorato da nicchie ad 
angolo acuto, è valida la considera- 
zione della distanza dal centro crea- 
tivo, cioè la collocazione in un centro 
periferico, tanto più che le nicchie 
suddette vanno ritenute di provenienza nordica. Perife- 
riche, alla loro volta, e perciò attardate devono riputarsi 
le due chiese di Civate al Monte, San Pietro (fig. 24) 
e San Benedetto per le quali mi è avvenuto già di 
affermare che ci si può attenere alle datazioni da 
ultimo proposte dal Toesca. 39 

Difficilmente si comprende come o perchè 1'Arslan 
— dopo avere competentemente ed egregiamente illu- 
strato le torri dei Monaci e del Monastero Maggiore — 
tanta fretta dimostri nel trattare dei problemi colle- 
gati all'insorgere dei campanili già caratteristicamente 
lombardo-romanici; dai quali ci è fornito, dopo il 
ciclo basilicale, un secondo ciclo di molto istruttivi 
esempi. L'importanza della torre lombarda e, stavolta, 
specificamente milanese nella creazione, oltre che nella 
propagazione, del romanico, è venuta così a sfuggire. 
Il che, a dir vero, è gran peccato, nè solo dall'angolo 
visuale della storia di Milano, bensì anche da quello, 
anche più importante, del ritorno romano, che fu deci- 
sivo, significato in ispecie nell'equilibrio e nella distri- 
buzione delle membrature architettoniche. Quanto al 
sorgere del campanile tipicamente lombardo ed al suo 
non istantaneo formarsi, dall'Arslan è ricusata la tesi 
dell'antecedenza di quello di Baggio rispetto alla torre 
di San Satiro. Tal rifiuto, per verità, equivale a rifiutare 
nel romanico i requisiti di riarticolazione, appunto ‘‘ ro- 
mana,,, che gli sono per contro quintessenziali e che 
nel campanile di Baggio si eran dichiarati precisamente 
in fieri. 4°) Di quest’ultimo asserisce, restando nel vago, 
che appartiene al secolo XI; e poichè una delle più 
evidenti riprove che appartenesse invece a una data 
“intorno al 900,, era costituita dalla colonnetta con 
pulvino a stampella su di una bifora, visibile ancora 
sul posto (fig. 25) 1'Arslan se n'esce, direi stupefacen- 
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temente, con l'affermazione che ‘la colonnetta sulla 
bifora di Baggio è chiaramente di reimpiego ,,. 4!) Bi- 
sognava, è ovvio, darne una dimostrazione. Se non 
l'ha data, dipende proprio dal fatto che in tal caso, a 
mia opinione, sarebbe stato impossibile. Come dire, 
insomma, che la colonnetta col suo pulvino, poichè 
sono sincrone alla Torre, possono in realtà suggerirne 
la data, che va dunque stabilita — secondo già feci — 
attorno al 900. 

Conseguenza di cosiffatte spoliazioni vere e proprie, 
per cui la scena di Milano rimane vacua — in archi- 
tettura — dei monumenti di maggiore impegno forma- 
tivo, verrebbe ad essere nè più nè meno che l’avvento 
miracolistico del romanico. E poco importa se di ciò 
la principale responsabilità ricada sul Verzone piut- 
tosto che sull'Arslan. Questi non può scagionarsi dal- 
l'aver portato le cose a un non senso: in una storia di 
Milano egli ha del tutto discoronato Milano, per l'ar- 
chitettura, da ogni superstite aureola. 

Dove o come il romanico siasi formato e sia nato, 
dalle pagine dell'Arslan non risulta, infatti, quasi fosse 
una questione di lana caprina. In qualsivoglia parte 
dell'Occidente, dalle sue pagine sembrerebbe, fuorchè 
a Milano. Quel che perfino un orgoglioso alfiere delle 
glorie catalane, il catalanista Puig y Cadafalch, 4 non 
si era mai sognato di togliere alla metropoli di Lom- 
bardia, ecco, dall'Arslan e, d'un colpo solo, depennato: 
senza l'architettura teodosiana o ambrosiana e senza 
le fabbriche principali costruite nel IX secolo e nel X, 
Milano per la storia dell'architettura non esiste quasi 
più; ed è per contro il centro lombardo più impegnato 
— come sa ogni altro storico d'arte, che non sia l’Ar- 
slan al seguito del Verzone — alla formazione oltre 
che alla irradiazione occidentale del romanico. 
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Ne consegue che il contributo dell'Arslan alla storia 
dell'architettura in Milano, prima dell'avvento roma- 
nico, è sostanzialmente, o per la maggior parte, nega- 
tivo nell’essenziale. Conviene pertanto ristabilire la 
reale consecutio dei fatti, nella loro catena storica criti- 
camente ricomposta o ricomponibile, perchè alle am- 
biguità o alle storture non sia data nuova esca e sia 
viceversa nuovamente onorata la verità. La quale, in 
grande o forse in prevalente misura, consiste, come 
premesso, nell'assorbimento del romano, per le tre vie 
indicate, nel romanico. Dove ha pieno adempimento 
la prima parte del titolo di questo scritto, appunto “* il 
romano nel romanico ,,. 

Il titolo di questo scritto allude altresì al “ raven- 
nate nel romanico ,,. Di ciò si fa parola in ispecie nella 
illustrazione della ‘‘ seconda via ,,. Faccio al proposito 
un paio di esempi. Anzitutto quelle gallerie pensili e 
cieche adottate dapprima in tribune protoromaniche, 
poi anche in facciate romaniche, specie nell’area Pisa- 
Lucca. 4) È ben vero che fin dai giorni dei Califfi Om- 
miadi, come ho segnalato, modelli si offrirono agli 
occidentali dall'architettura protoislamica; ma le assun- 
zioni architettoniche non furono mai assolutamente 
materiali, soprattutto durante le fasi a carattere crea- 
tivo. Fu questione, anche una volta, di elaborazioni ori- 
ginali di elementi che potevano avere varie origini ed 
a seconda delle origini avere avuto varie applicazioni 
e significazioni. A configurare i compiti e requisiti 
schiettamente romanici non furono estranei, voglio dire, 
i rapporti acquisiti con altri settori architettonici ed 
in ispecie le nuove misure ostentate nel nuovo regime 
delle proporzioni. A Milano stessa l'architettura tardo- 
romana del IV secolo aveva presentato all’esterno di 
Sant'Aquilino, il sacello annesso a San Lorenzo, una 
serie di alte gallerie (fig. 26) lato per lato; 44 ma non 
credo sia necessario attardarsi a dimostrare come il 
modello fosse troppo antico e remoto dalla temperie 
dell’arte romanica per attribuirgli un ufficio davvero 
determinante. Le nuove proporzioni e le nuove mi- 
sure dei loggiati esterni presuppongono, a mio avviso, 
il lungo internamento dei colonnati (o, talora, dei pila- 
stri), cioè all’interno delle chiese costruite dal VI se- 
colo in qua per l'appunto in territorio esarcale. 

In cose come queste, che sono d'importanza fonda- 
mentale, precisar troppo equivarrebbe a sfiorare l'ine- 
sattezza. Ciò va detto nella fattispecie per la equili- 
brata e ripartita configurazione terminale della torre 
campanaria lombarda, quale fu proposta in aspetto già 
romanico dai campanili di Baggio e di San Satiro. In 
teoria niente avrebbe potuto impedire che la ispira- 
zione iniziale fosse tratta direttamente, putacaso, dalle 
quattro torrette laterali del San Lorenzo, quali erano in 
ispecie visibili nell'alto Medio dopo l'edificazione del 
IV secolo e prima della riedificazione romanica. Senon- 
chè, al modo stesso accaduto per le alte gallerie di San- 
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t'Aquilino, erano modelli di aspetto fuori moda, cioè 
troppo remoti dal nuovo gusto e insomma desueti. Ed 
ecco perchè bisogna ricorrere anche una volta, per spie- 
gare la configurazione conseguita nelle torri di Baggio e 
di San Satiro, all’azione intermedia esercitata dallo 
inserirsi decisivo, nella serie storica, dei campanili di 
Ravenna e dell’Esarcato fin dalla seconda metà del- 
l'VIII secolo. 45) 

Succede così che da secolo a secolo viene ad impri- 
mersi nell'aspetto delle architetture, via via, il carat- 
tere stesso delle succedentisi esigenze che le hanno 
promosse o comunque promosso i mutamenti e le 
alternanze. Quanto dire che i monumenti d'architet- 
tura, così riguardati, vengono ad apparire spontanea- 
mente immessi nella civiltà stessa onde sono stati via 
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lano, Milano 1942. 
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maggiore in G. Frocco (Studi Aquilejesi a p. 373 e ss.), quando 
è noto, anzitutto, che l'oggetto è diverso, poichè l'architettura 
“ esarcale ,, dell'A. concerne una fase più tarda e quando al Verzone 
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(loc. cit.), facendo eco al VERZONE (op. cit.), ammette che tra i 
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e Giacomo di Ravenna e nella Pieve di San Michele in Acer- 


voli di Sant'Arcangelo furono usati ancora grandi mattoni ro- 
mani, viene il dubbio che l’unico riferimento su cui abbia in- 
teso a fondarsi, deliberatamente, il Verzone sia proprio quello 
materiale del laterizio; e non si capisce allora come non abbia 
tenuto conto, altresì, di Santa Giustina (cfr. GIUSEPPE TURA, 
cioè GEROLA, Ruderi di chiese ravennati, in ‘‘ Felix Ravenna ,,, 
fasc. XXIII e G. GALASSI: L'Architettura protorom., cit., pp. 66— 
68). Si stenta, per vero dire, a credere come il Verzone, cui in 
ciò l'Arslan è fedele, abbia potuto ammettere che gli altaròli 
del secolo VII (esistenti, ad es., nella Pieve di San Pietro in 
Sylvis a Bagnacavallo ed in quella di San Giorgio ad Argenta) 
fossero immaginabili esistenti senza le pievi rispettive, quasi 
fossero altarini all'aperto. Da notarsi che nella Pieve di Bagna- 
cavallo esistono ancora gli archivólti del ciborio del prete Gio- 
vanni, databile all'VIII secolo; e questo ciborio altresì non po- 
teva presumersi eretto all'aperto. A parte gli argomenti già svolti, 
non sarebbe assolutamente possibile ritenere che l’intera qua- 
rantina di chiese, che dal Tarlazzi sappiamo costruite nell'agro 
esarcale prima del Mille, fosse andata distrutta o irrimediabil- 
mente rifatta per consentire all’Arslan (loc. cit.) di affermare che 
** le chiese dell'agro ravennate entrerebbero così nel vasto am- 
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quali sopra si è detto: questo a causa dei malaugurati restauri 
locali che ora ne rendono pressochè impossibile una indagine 
analitica sul materiale. Oltre al materiale, tuttavia, le fabbriche 
milanesi, di cui si parla, possiedono altri e non meno importanti 
requisiti significativi, a cominciare dalla forma stessa basilicale 
dov'è impresso un carattere decisamente arcaico, ben dissimile 
— si vuole specificare — dal carattere assunto, ad esempio, nelle 
riedificazioni fatte nel corso dell’XI secolo, delle basiliche di 
Aquileja e di Torcello. 

15) Cfr. il CRESWELL, Early Muslim Architecture, II, Oxford 
1950. 

16) Come sopra. 

17) Sulla cripta di S. Eusebio a Pavia, cfr. GINO CHIERICI, 
La chiesa di Satiro a Milano, cit., pp. 62-69, tavv. XXVI-XXX. 
Il capitello del quale soprattutto è parola nel testo è quello ripro- 
dotto alla tav. XXX. Dal Chierici la cripta si attribuiva, è noto, 
al sec. VII. Lo stesso autore attribuiva invece al sec. VIII il 
battistero di Lomello ed alcune fra le absidi milanesi, come 
quella di San Calimero, al sec. X, a più tardi ancora quella di 
Sant'Eustorgio. Sul Battistero di Lomello cfr. del CHIERICI 
spec. Il Battistero di Lomello, in ‘* Rendiconti della Pont. Accad. 
di Archeologia ,, , vol. XVII, 1940-41. 

18) Vedi sulle cripte nell'Italia settentrionale spec. G. GA- 
LASSI, Roma o Bisanzio, II, cit., pp. 425-426. Le osservazioni 
formulate in questo scritto correggono tuttavia quelle contenute 
nella rapida trattazione del 1928 e ’29. 

19) Cfr. G. GALASSI, op. cit., p. 435 e p- 544 in nota, dove 
oltrechè del Rómerturm, detto di Colonia per equivoco, anzichè 
di Treviri, si parla del carattere che hanno certe decorazioni a 
San Michele di Lorsch (che si ascrive concordemente al se- 
colo VIII). 

20) Vedi al proposito il resoconto riassuntivo della comunica- 
zione fatta da G. Gatassi nell'inverno del 1955-56 all’ Accade- 
mia romana di San Luca sotto il titolo di L'Arte degli Ommiadi 
o protoislamica, della quale si trova in corso di stampa il rias- 
sunto negli Annali dell’Accademia. 

21) Ivi, 

22) In una recentissima comunicazione di MARIO MAZZOTTI 
a uno dei “ Corsi di Cultura sull'Arte Ravennate e Bizan- 
tina,,, dei quali si leggono i riassunti nell’opuscolo apposito 
edito a Ravenna, si dà conto di una breve campagna di scavo 
condotta dallo stesso in loco. Il Mazzotti ritiene di trarre con- 
clusioni sulle quali è difficile potere in tutto concordare, Mi sia 
lecito rilevare al proposito come sia un deprecabile abuso quello, 
purtroppo abbastanza largamente invalso, di astrarre da ogni 
considerazione artistica nel trattare dell'architettura; il che porta 
inevitabilmente agli inconvenienti cui dà luogo appunto il 
Mazzotti nel parlare del prospetto ravennate. Quanto alla 
datazione, lo scarto di cinquant'anni, o poco più, non fa- 


rebbe grande differenza, nè a dir vero sposterebbe i punti di 
vista espressi ripetutamente, specie dall'autore di queste note, 
sull'importanza dell’edificio ravennate; che è, poi, la cosa che 
più conta. Poichè occorre non dimenticare che ogni genere di 
investigazioni, scavi compresi, deve servire in questo campo allo 
scopo di sempre meglio delineare, precisamente, la storia del- 
l'architettura nei secoli dell'alto Medio Evo. Chi scrive, d'al- 
tronde, non ha mai avuto difficoltà, nella fattispecie, ad ammettere 
che, invece del Sicreston esarcale (come ancora sarei propenso 
a opinare), si trattasse della chiesa di San Salvatore, nominata 
sin dal tempo dello storico Agnello (come suppose, ma non provò, 
il Gerola); poichè, ripeto, la questione principale non è della 
destinazione, bensì dell’arte, cioè della tappa, che v'è rivelata, 
nella storia dell'architettura. 

Minori occasioni di speciali discussioni ha, per converso, avuto 
la loggia pensile nella tribuna di San Giovanni Evangelista. Si 
è osservato di recente che i cippi di sostegno già erano in uso 
fin dal tempo romano. Questo non è contestabile; ma per far 
ritorno alla tesi che fosse una loggia originaria del V secolo biso- 
gnerebbe anzi tutto cercar posto, e trovarlo, per i musaici che 
vi preesistevano all’interno e sono descritti, come ognun sa, dallo 
storico Agnello. Bisognerebbe inoltre spiegare come restino le 
tre grandi finestre, poi occluse, nel muro sottostante, sicuramente 
originario, non reggendo l'ipotesi gratuita di un pentimento. E 
si vorrebbe sapere come e perchè, se la galleria fosse stata ori- 
ginariamente a giorno, si è dovuto ricorrere a zeppe allo scopo 
di adattarvi, modernamente, i telai. E resta il fatto che la parte 
superiore della tribuna, che io ritengo ricostruita, è a sette lati, 
anzichè a cinque alla maniera sottoposta, quasi contribuendo 
con ciò a svalutare la cubificazione dell'architettura, qual'era 
propria del V secolo (e contradicendo comunque patentemente 
alla tesi di una galleria originaria, che avrebbe presupposto, in 
continuità, il muro pentagonale). A Salonicco la galleria del V se- 
colo a giorno, che hanno avuto presente i fautori di una loggia ori- 
ginaria in San Giovanni Evangelista, fa invece corpo con i muri 
dell'abside nella basilica di San Demetrio. 

23) Fin dal 1938 MARIO SALMI fece allusione all'echeggio isla- 
mico nell'architettura pisana in un suo scritto su La Genesi del 
Duomo di Pisa (Bollettino d' Arte, pp. 149-161). Il che va inteso 
altresì come il protrarsi o rinnovarsi di una tradizione di rap- 
porti precostituiti. 

24) Cfr., al riguardo, anche G. Garassı, Ravenna e Milano 
formatrici del romanico, in Studi Romagnoli, III, 1952, pp. 69- 
78. Superfluo ricordare sull'argomento i libri, ormai classici, di 
R. CATTANEO, (L’Architettura in Italia dal sec. VI al Mille circa, 
Venezia 1889); di T. Rivorra, (Le origini dell’ Architettura lom- 
barda, Milano 1908); di KINGSLEY PORTER, (Lombard Architecture, 
voll. 2, New Haven 1917); e, nel quadro generale dell'architet- 
tura occidentale, di Purc Y CADAFALCH, La geografia y els origines 
del premier art romanic, Barcellona 1930. 

25) Cfr. G. GALASSI, testi citati e M. SALMI, L'Architettura 
in Italia durante il periodo carolingio, ‘‘ riassunto ,, pure citato. 

26) Pag. 543. 

27) Cfr. G. GaLassI, Roma o Bisanzio, II, cit., pp. 331 e 348. 
Dell'architettura di Santa Maria ebbe ad occuparsi già G. CHIE- 
RICI nel volume circa Santa Maria di Castelseprio, Milano 1948. 

28) Roma o Bisanzio, cit., p. 430 e passim. 

29) Cfr. spec. G. RIVOIRA, Op. cit., passim; e anche P. TOESCA, 
St. dell' Arte ital.: Il Medio Evo, II, pp. 359-389; inoltre M. 
SALMI, L'Architettura in Italia durante il periodo carolingio, scritto 
citato. 

30) Cfr. GEORGE LABOUCHÈRE, L'ancienne église Sainte-Wal- 
purge de Groningue, in Atti del XVIII Congresso Internazionale 
di Storia dell'Arte, L'Aja 1955. I disegni qui riprodotti sono di 
mano dell’architetto Th. Haakma Wagemaar, eseguiti sotto ispi- 
razione del Labouchère che tende a stabilire la data della chiesa 
intorno all'830 (prima, comunque, dell'834), regnante Ludovico 
il Pio. Quanto ai capitelli classicheggianti a San Michele di Fulda, 
è dubbio se debbansi ascrivere, anch'essi, all'822 o invece a tempo 
alquanto più tardo. Circa San Donato di Zara cfr. P. TOESCA, 
St. dell’ Arte: Il Medio Evo, p. 573. Di esso e della Cappella 
di Aquisgrana ebbe a occuparsi anche, ai noti suoi fini, JOSEPH 
STRZYGOWSKI (Der Dom zu Aachen, Lipsia 1904). 

31) Vero è che l'architettura di Bisanzio non è del tutto eman- 
cipata dall’ipoteca romana, se non a partire dalla Néx; ma ciò 
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non avvenne d'un colpo; e particolarità o desinenze alla bizantina 
si avvertivano già prima. 

32) Cfr. G. CHIERICI, La chiesa di San Satiro, ecc., citata. 

33) Cfr. E. VILLA, scritto citato e G. GALASSI, Roma o Bisanzio, 
spec. a pp. 432-33, a p. 472 ed a p. 542 nota 53. 

34) Vedi G. GALASSI, testi citati, spec. Roma o Bisanzio, II, 
pp- 399-400, p. 255. 

35) Vedi spec. G. GALASSI, op. cit., passim. 

36) Cfr. G. GALASSI, Roma o Bisanzio, Cit., pp. 449-50 e 
543 nota 17. 

37) Ivi, p. 405 e seguenti. 

38) Ivi, pp. 409-10. 

39) Ivi, p. 455 e P. Toesca, Monumenti dell'antica Abbazia 
di San Pietro a Monte Civate, Firenze 1943. Dal Toesca è pro- 
posta per il San Pietro la data del secolo X, per il San Bene- 
detto una data più recente. Non sarei alieno in questo caso, per 
vero dire, a discendere, per il San Pietro stesso, anche fino al 
secolo XI. Le datazioni per i monumenti periferici, specie mon- 
tani, sono comunque una questione da riesaminare. 

40) Cfr. G. GaLassi, La Torre di Baggio e gli archetipi dei 
campanili lombardi, in Palladio, N. S., II-III (1951-52). 

41) ARSLAN, vol. III, pp. 505-506. Chi scrive non ha mai te- 
nuto a certe priorità quanto a scoperte o a riconoscimenti. Non 
pertanto non può non trovare alquanto strana la maniera dell’au- 
tore di riferirsi a certi monumenti come se fossero stati sempre 
noti anche nei casi, per es. in quello del campanile di Baggio, 
dei quali prima della segnalazione dello scrivente non c'era mai 
stato neppure il più lontano sentore. Certamente non si può far 
ricadere una qualsivoglia colpa sull’Arslan se, per disavventura, è 
successo che le fondamentali precisazioni sul Campanile dei Mo- 
naci, specie quelle all’interno, abbian veduto la luce nel 1953 
(vale a dire in Roma o Bisanzio, II), e già in Palladio nel 
1951, cioè qualche anno prima che fosse pubblicato il secondo 
volume della Storia di Milano, dov'è contenuta l'accurata illu- 
strazione del medesimo. Questo non scarica peraltro 1'Arslan 
dalla dimenticanza di una menzione pur minima della prece- 
denza, oltre alla secca segnalazione insieme con quelle di ogni 
altro autore che abbiano trattato della torre. Per i campanili 
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ravennati o dell'agro circostante 1'Arslan s'illude, a dir vero, di 
cavarsela troppo a buon mercato (come anche altrove gli accade 
proprio nei casi controversi), affermando in una nota (p. 576): 
“ non si esclude che torri cilindriche o rettangolari anteriori al 
secolo XI possano essere esistite nel territorio dominato dall'arte 
ravennate, e sarebbe anzi lecito vedere nelle prime una eco di 
quelle comuni alle scomparse costruzioni carolingie; non sem- 
bra tuttavia che da quelle già citate e da altre segnalate a Bo- 
logna, a Faenza, a Verona, a Brescia, siano emersi finora... ele- 
mento tali da crederle senza ombra di dubbio troppo anteriori 
al mille ,,. Asserzioni così vaghe vanno respinte con la stessa 
energia con la quale si respingerebbero certi errori palesi, poichè 
sembran fatte apposta per tener su gli equivoci, specie allorchè 
si tratti di materia che, a mio avviso, esigerebbe osservazioni 
precise per legittimare conclusioni chiare senza margini ambigui. 
E quanto alle torri di San Claudio al Chienti, delle quali è stato 
detto dal SALMI (Atti del I congresso ecc., Spoleto 1952, p. 4778.) 
che appaiono così ‘ ravennati,,, stia tranquillo in proposito 
l'Arslan (che ne fa cenno a p. 576, nella nota 1), che nessuno 
si sogna di scinderle, ‘ per stile e materiale ,, , dal ‘ resto della 
fabbrica indiscutibilmente romanica ,,; sicchè non sembra per- 
tinente il suo monito che le torri stesse ‘‘ dovrebbero far me- 
ditare sulle date proposte per le torri ravennati ,,. E voglia per- 
donare l’Arslan l'insistenza su particolari, che possono parere 
quisquiglie; ma l'insistenza è unicamente dettata dal deside- 
rio di muover dritto alla necessaria dimostrazione della ve- 
rità, snebbiandone il campo da ogni distraente insinuazione o 
equivoco. 

42) Op. citata. 

43) Rileggi M. SALMI, La Genesi del Duomo di Pisa, scritto 
citato. 

44) Vedi al riguardo GINO CHIERICI, capitolo su I resti degli 
edifici tardoromani e di quelli romanici nel vol. La Basilica di 
San Lorenzo Maggiore, fondazione Treccani degli Alfieri per 
la Storia di Milano (in collaborazione con A. Calderini e C. Cec- 
chelli), Milano 1951. 

45) Rileggi, anche una volta, per questi problemi ed altri con- 
nessi, lo scritto citato su Ravenna e Milano formatrici del romanico. 
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Fig. 1 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — La pianta 


LA CATTEDRALE DI GERACE 


L PROBLEMA del restauro della insigne cat- 
tedrale di Gerace si impose alla più particolare 
attenzione circa venticinque anni orsono allorchè 
si trattò di contrastare un insano progetto di parziale 
demolizione e ricostruzione del monumento: » lo scopo 
venne allora raggiunto dimostrando — con i risultati 
conseguiti dalle sistematiche, tempestive indagini — 
che le mura in procinto di venire abbattute conserva- 
vano in sè molteplici elementi architettonici originali, 
superstiti alle distruzioni del terremoto del 1783. 2 
Un limitato intervento effettuato nel 1937 ebbe per 
scopo il ripristino della cripta: 3) ma il tema generale do- 
veva venire affrontato in pieno solo nel 1949 con nuove 
energie che in un triennio, se non riuscirono a dare 
compiuta l’opera, portarono il lavoro, attraverso felici 
accertamenti, fino al punto di superamento del problema 
scientifico. 4) | 
Al Vescovo Giuseppe M. Pellicano si deve la conser- 
vazione del monumento. Dopo il terremoto del 1783, la 
vastità dei danni e l’ingente onere delle riparazioni ave- 
van determinato l'abbandono della cattedrale per più di 
un quarantennio; e fu appunto Mons. Pellicano, con 
mezzi propri, a ripararla e restituirla al culto nel 1829. 


Se i danni del terremoto, e forse di più quelli dei di- 
versi decenni di abbandono, determinarono vaste de- 
molizioni e riprese, che non tennero conto dello stato 


anteriore, il programma dei lavori concretato allora ha 
impedito che si verificasse per la cattedrale di Gerace 
l’'infausta scomparsa che ancora rammarica davanti 
alle pallide vestigia dei monumenti della Mileto me- 
dioevale. 5) 

La vasta basilica a tre navate (fig. 1), lunghe ciascuna 
cinquanta metri, allinea i possenti archi di tufo, soste- 
nenti la greve muraglia della navata centrale, su venti 
colonne tutte diverse (fig. 2), con altrettanti capitelli 
provenienti dagli edifici della antica Locri; della quale 
Locri, la medioevale Gerace rappresentò il rifugio mon- 
tano quando le coste non furono più sicure. Il presbi- 
terio, pressocchè quadrato, desinente in un coro al- 
lungato, fa parte del vasto transetto di tipo sporgente 
fuori dagli allineamenti dei muri delle navatelle: sulla 
parte di sinistra, quasi in asse alla collaterale, si imposta 
una absidiola riconoscibile sotto i rivestimenti recenti, 
mentre dall'altra parte, scomparsa la corrispondente 
struttura, la quattrocentesca, bella cappella del Sacra- 
mento, riecheggiante le coeve forme monastiche cor- 
renti del vano quadrato coperto da volte a crociera co- 
stolonata, si innesta con garbo attraverso la non grande 
apertura. % Le possenti arcate, la cupola coi pennacchi, 
le volte del transetto e del coro, tutta la parte absidale 
insomma (non escluso il cappellone quattrocentesco), 
era ricoperta da trite decorazioni di stucco della fine 
del secolo scorso e che costituivano, di per se stesse, un 
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Fig. 2 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale 
Particolare dell'interno dalla navata di destra verso 
la parete di facciata 


pericolo per i gravi distacchi che lasciavano già intra- 
vedere i grandi conci delle strutture. 7) 

All’esterno restava pressochè integra la facciata con 
la sua patina nerastra, le alte muraglie del transetto con 
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Fig. 3 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — Facciata absidale (Est) 
(L’absidiola originale è nascosta dal cosiddetto ‘‘ Arco del Vescovo ,,) 


la abside originale di sinistra, la grande facciata absi- 
dale col garbato inserirsi delle strutture del Quat- 
trocento e del Seicento (figg. 3 e 4): ma i quattro lunghi 
muri delle navate, traforati da volgari finestroni, lo 
stato indicibile delle immense superfici delle coperture 
e dei soffitti di pessime tavole, costituivano un quadro 
scoraggiante, 

In un primo tempo l’attenzione si rivolse alla parte 
absidale in genere, con la ricostruzione di tutte le co- 
perture sopra le volte, sostenute da opportune, alte 
travate reticolari lignee per scaricare da ogni peso le 
volte stesse, che furon anche svuotate del materiale 
di rinfianco, ormai inutile fonte di perenne umidità. Ma 
l'accurato lavoro di stonacatura non si limitò alla parte 
absidale: venne anzi esteso a tutte le murature, proprio 
con la speranza di trovarvi qualche elemento che po- 
nesse in grado di effettuare il ripristino delle pareti 
delle navate. Se i ritrovamenti per le navate laterali 
erano, fin dai primi passi, più che soddisfacenti, non 
così avveniva per la centrale ove le alte pareti, poco al 
disopra del soprarco si mostravano tutte di muratura 
recente. Solo sotto gli ultimi metri di intonaco verso la 
facciata, la linea di distacco cominciò a salire rapida- 
mente di quota e apparvero così i resti ben evidenti di 
due finestre, con chiaro il rincasso esterno, e con anda- 
mento planimetrico semplicemente trapezio, come in 
quelle delle navatelle senza alcun segno di battente 
(fig. 5). Mancava soltanto l'altezza, che fu dovuta espri- 
mere con quella approssimazione alla quale guidava il 
sentimento della proporzione delle altre aperture di 
luce. Il fortunato rinvenimento costituiva un passo de- 
cisivo verso il ripristino che fu subito concretato, la- 
sciando alla struttura muraria, semplicemente intona- 
cata, il compito di esprimere quel vago senso di incer- 
tezza derivato dal mancato rinvenimento dell'elemento 
architettonico integro (figg. 6, 7,8 e 
9): per gli infissi di tutte le finestre si 
adottarono strutture di castagno di 
considerevoli dimensioni con vetri 
comuni, secondo un campione, seb- 
bene non originale, ancora in sito in 
uno degli oculi del transetto. 

L'alta finestra, immediatamente 
sovrapposta alla grande porta centrale 
di facciata, dimostrò ai primi saggi di 
essere un allungamento recente del- 
l'originale che venne facilmente ripri- 
stinato, rendendo alla bella facciata 
il primitivo equilibrio (figg. 10 e 11). 

È certo che le volte a botte del tran- 
setto e del coro sono frutto dei lavori 
di ricostruzione dei primi anni del- 
l'Ottocento; come, del resto, la bassa 
cupola col rustico tamburo esterno 
ottagonale. Ma questa struttura si 


appoggia su di una base circolare, 
ben visibile sui tetti (fig. 12), base 
che non è altro che quanto resta del 
tamburo originale di una cupola cer- 
tamente più alta, e forse aggraziata 
da uno pseudo loggiato, comunque 
assolutamente irriproducibile, nep- 
pure sommariamente nei volumi: 
perchè della cattedrale di Gerace 
manca ogni documentazione di anti- 
che stampe o descrizioni, che siano 
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anteriori al 1783. Anche nelle tavole 
illustrative della relazione dei tecnici 
che rilevarono ovunque i danni del 
terremoto, Gerace é vista dal basso, 
come un gregge di case strette sulla 
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sua acropoli, senza un dettaglio, senza 


una allusione ai suoi monumenti. 8) 

Un esame approfondito delle volte 
del transetto, lungo i piani di impo- 
sta, fece rilevare la presenza di molti 
resti delle volte originali, così da con- 
cludere che quelle attuali altro non 
erano se non una esatta riproduzione delle antiche; il 
che, del resto, non faceva altro che costituire una 
conferma diretta del contenuto di un preventivo ese- 
cutivo dei lavori redatto dal capomastro Diego Mar- 
chesi nel 1796 (manoscritto dell'archivio della Curia 
che sarà pubblicato con altri da Mons. Oppedisano) 
su cui è detto .... per costruirsi in alto le volte della 
croce, e coro di gesso, nell'antica forma...... Intanto 
anche il tamburo cilindrico interno della cupola si 
dimostrò originale fino ad una certa altezza (pressochè 
il piano di imposta della volta elissoidale moderna): ma 
il ritrovamento di maggiore importanza avvenne in 
corrispondenza dei pennacchi quando, abbattuti i 
quattro enormi Evangelisti di gesso, apparvero le mu- 
tile arcate multiple di un grandioso motivo in pietra 
costituente la struttura di passaggio dalla pianta qua- 
drata a quella circolare (fig. 13). 

Bastò poi demolire pochi tratti di muratura per rin- 
venire l'interno della abside di sinistra con la lunga 
finestra originale: e la ricerca a destra, attorno al vano 
d’ingresso della cappella del Sacramento, fece recupe- 
rare buona parte dell’altra absidiola. Nel coro centrale, 
desinente in un semiesagono, era inutile far ricerche: 
la forma originale, però, ad andamento semicircolare, 
è quella ritrovata sotto il piano di pavimento della 
cripta (fig. 14), forma che si presta ad alcuni riferimenti 
di grande interesse discussi in seguito. 9 

La ricostruzione di tutte le strutture delle navi late- 
rali, con la reintegrazione in pietra da taglio delle pos- 
senti archeggiature centrate dalle finestrelle, non offriva 
difficoltà di rilievo: salvo per la parte centrale del muro 
di sinistra, (per circa venticinque metri di lunghezza 


Fig. 4 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — Facciata absidale (Est) 


ricostruito a parete piena), ove fu ritenuto più opportuno 
ricavare le archeggiature e aprire le finestre tagliando 
la muratura, senza l'impegno di strutture di pietra, 
semplicemente centrando il portale settecentesco in 
una arcata; riproducendo insomma il ripetersi misurato, 
senza soluzioni, del poderoso semplice ritmo, del resto 


Fig. 5 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale 


Resti della prima finestra della navata centrale sul fianco Sud 


Ca 


Fig. 6 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — 
Fianco Nord. In primo piano la muratura del campanile 
costruito a ridosso della facciata della navatella 


precisamente scandito in basso dai tratti superstiti del 
muro originale (figg. 6 e 8). 

Le quote di appoggio delle capriate della navata cen- 
trale e delle coperture di quelle laterali erano ben chiare 
e non potevano lasciare dubbi; come, del resto, le pen- 
denze espresse con precisione dal motivo originale di 
facciata. Che la cattedrale fosse in origine coperta da 
un tetto su capriate in vista lo dimostra l’intonaco an- 
tico dei timpani: il ripristino non offriva difficoltà mag- 
giori di quelle derivate dall'imporsi di alcuni basilari 
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Fig. 7 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — Fianco Sud, dopo l'apertura 
delle finestre sulla muratura moderna della navata centrale 


accorgimenti antisismici, certo esteticamente indeside- 
rabili. 

Nella faccia interna dei piedritti dell'arco santo ven- 
nero rinvenute due tracce abbastanza profonde misu- 
ranti m. 0,47 per m. 1.06. Si pensò che tali tracce corri- 
spondessero ad una trave-catena, sostenuta da sotto- 
mensole, secondo un sistema localmente molto dif- 
fuso: 1°) si potrebbe anche pensare, e forse più giusta- 
mente, che le tracce corrispondano al limite superiore 
dell’iconostasi di cui la chiesa era certamente provvista 
per le esigenze del rito greco, ™ 

Il pavimento moderno è di diverse qualità: in battuto 
di calce nelle navate, in marmo e in mattoni nelle super- 
fici del transetto e del presbiterio. Ma un attento esame 
fece scoprire nella navata centrale un campione di pavi- 
mentazione più antico, in calce battuta, ma con fram- 
menti fittili e ghiaino di mare, localmente detto, con 
chiara derivazione dal greco, stracìa, campione che do- 
vrebbe venire senz'altro adottato per il completo rifaci- 
mento della pavimentazione. In questa occasione do- 
vranno essere ricercati eventuali ingressi alla cripta, 
poichè l’attuale, unico, nella testata della parte sinistra 
del transetto, è frutto di costruzione molto tarda, 

Difficoltà molto gravi offrirà il ripristino del por- 
tale del fianco destro (fig. 15), portale di chiara im- 
pronta sveva, quale si poteva rilevare dai miseri 
resti lasciati dallo sgarbato rifacimento ed amplia- 
mento settecentesco, 1% La piccola costruzione del 
Vescovo Pasqua, costituente il passaggio fra l’episco- 
pio e la cattedrale (fig. 16 c), per quanto spezzi il 
ritmo del fianco destro, subito dopo il portale pre- 
detto, deve essere mantenuta per il proprio valore 
artistico, come una pagina della storia del monu- 
mento; altrettanto si deve dire per il 
campanile, la cui mole nasconde la 
parete di facciata della nave laterale 
sinistra (fig. 16 b). In effetti il cam- 
panile attuale è soltanto una pagina 
di storia e nulla di più: nè rappre- 
senta un'aggiunta avente carattere 
d’arte, nè, tanto meno, un garbato 
inserirsi nella vita del monumento. 
Tuttavia è stato mantenuto, anche 
per non esporsi al rischio di dover 
risolvere, in difficilissime condizioni 
=" > di ambiente, il problema di una nuova 

costruzione del genere. Il cosiddetto 
Arco del Vescovo, tarda quinta che 
chiude la piazza ove prospetta la fac- 
ciata absidale, trova già nel suo sco- 
po scenografico, e nella delimitazione 
degli spazi attorno all’absidiola ori- 
ginale (fig. 16a), la ragione della 
propria esistenza, contro ogni consi- 
glio di demolizione, 13) 
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Fig. 8 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — Il fianco Nord 


La bibliografia sull'importante monumento non è 
vasta: il Frangipane ne raccolse i dati fino al 1922, e 
fra questi rivestono una certa importanza gli accenni 
dello Schulz che aggiunse alle notizie storiche, riprese 
dal Capialbi e dallo Scaglione, alcuni schizzi geometrici 
della facciata e della cripta, schizzi tutt'altro che attenti 
e fedeli. 14 Il Bertaux ne fa un fugace quanto preciso 
accenno, riferendola all'architettura normanna, preci- 
sandone gli archetipi nelle costruzioni del conte Rug- 
gero e datandola al XII secolo: come, del resto, il Toe- 
sca che ne coglie gli stretti rapporti icnografici con le 
chiese siciliane, 15) L’Oppedisano, nella sua Cronisto- 
ria, cita anche egli la notizia della data di consacrazione 
nel 1045, data che sarebbe stata letta ancora al tempo 
del Vescovo Pasqua su di una targa di piombo, incassata 
nella terzultima colonna in cornu Evangelii: e ribadisce 
tale datazione nella attenta relazione sul restauro della 
cripta. Recentemente il Bottari suggerisce per la parte 
absidale più precisi riferimenti icnografici col duomo di 


Catania: sulla scorta dello Schulz, egli riporta la data- 
zione del 1045, pur restringendola alle sole navate, 
e assegnando, invece, ad epoca più tarda — e comunque 
posteriore alla conquista normanna — l’insieme del 
transetto triabsidato. 19) 

Prima ancora lo Schwarz ha studiato con profondità 
il problema, sulla scorta appunto dei saggi lasciati in 
vista sulle pareti. Con preciso esame critico, egli si 
allontana dalla datazione tradizionale, anteponendole 
giustamente congiunture storiche e costruttive per 
dimostrarla infondata. Nella breve disamina storica 
ricorda la conquista di Gerace nel 1062, ad opera 
di Roberto il Guiscardo; il perdurare del rito greco 
fino al XV secolo (il grecista Barlaam, maestro del 
Petrarca, fu Vescovo di Gerace); l'introduzione del 
rito latino fra il 1461 ed il 1497, ad opera del Vescovo 
Atanasio, già Archimandrita del Patirion, e una proba- 
bile nuova consacrazione nel 1222 in occasione del 
passaggio di Federico II: poi altri fatti meno salienti 


Fig. 9 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — Il fianco Sud 


Nel trovare caratteri architettonici 
così spiccatamente latini in un am- 
biente di esperienza costruttiva e di rito 
greco, lo Schwarz si indirizza a mae- 
stranze nordiche, citando rapporti pla- 
nimetrici col San Michele di Pavia e col 
duomo di Parma. La coppia di pilastri 


bathe LL tol 


Fig. 10 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — La facciata Ovest 


nel corso dei secoli, quali l'apertura della porta sud 
della cripta, fatta dai Caracciolo nel 1348, e l'erezione 
della cappella del Sacramento avvenuta nel 1431 per 
merito della stessa famiglia. 


Fig. 11 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale 
Particolare della facciata durante i lavori 
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con pianta a T, che interrompe il ritmo 
delle arcate nella navata centrale, pur 
non dividendone il vano, — mentre 
spezza quelli delle collaterali —avvia lo 
Schwarz ad una ricerca di rapporti con 
noti esempi romani, quali i SS. Quattro 
Coronati od il San Clemente superiore: 
o nell'Italia meridionale coll'esempio 
di San Gregorio di Bari, del quale di- 
scute la datazione riportata dallo Schet- 
tini alla seconda metà dell’XI secolo, 
per posticiparla ai primi anni del suc- 
cessivo, proprio per questo cambia- 
mento di forma dei sostegni, 17) 

Se la forma degli incassi dei portali della facciata 
principale del duomo di Gerace fornisce allo Schwarz 
altra occasione per posticiparne la datazione, rispetto 
alla data tradizionale, le archeggiature, che egli scorse 
all’esterno dei muri delle navate laterali, lo trasportano 
a pensare a derivazioni da modelli settentrionali, ra- 
vennati e della Renania, 19) 

In effetti la discussione dello Schwarz pone con 
precisione dei problemi molto sentiti: che la data- 
zione del 1045 non sia da accettarsi è ovvio, special- 
mente come finora, quando più quando meno, è stato 
fatto considerandola in blocco per tutte le strutture 
più antiche. 

Nella cripta, alla quale è naturale rivolgere maggiore 
attenzione quando si voglia concentrarsi alla ricerca 
del primitivo nucleo, venne ritrovato, in corrispondenza 
dello strappo secentesco dell'ingresso dalla piazza, l'evi- 
dente andamento dell’abside semicircolare: se non 
sfuggì all’accorto restauratore la necessità di riaprire 
due nicchie murate a destra e a sinistra dell'abside 
ritrovata (fig. 14), non sfuggì neppure all'attento Op- 
pedisano il fatto che esse nicchie, sicuramente, dove- 
vano risalire alle origini. 19 Il passo è breve per giun- 
gere ad individuare nel motivo, rimesso idealmente 
insieme, quello solito nel quale sono desinenti le pic- 
cole aule rettangolari delle chiesette basiliane, motivo 
già evidente a Grottari presso Santa Severina, a Gerace 
stessa nel San Giovannello; e chiarito come di corrente 
uso con i recenti ritrovamenti di Scalea, con la chie- 
setta dello Spedale, e di Gerace, con quella della Nun- 
ziatella. 2°) Sembra che sia sufficiente questa osserva- 
zione per giustificare ampiamente la data del 1045 co- 
me quella di consacrazione, non già della grande chiesa, 
che oggi patina e tradizione fanno sembrare un sol 


blocco, ma di uno degli impianti 
chiesastici che sullo stesso luogo si 
erano succeduti in mezzo ai ricoveri 
dei fuggiaschi di Locri. La datazione 
della navata è posteriore sicuramente, 
come quella della parte absidale, alla 
conquista normanna del 1062, quan- 
do si può giustificare l'apporto di 
esperienze settentrionali, che espri- 
mono ben altra concezione di quelle 
degli elementi bizantini locali, i quali 
— fuori delle ricercate forme centrali 
de «la Cattolica» di Stilo o del San 
Marco di Rossano, o della chiesetta 
di San Giorgio, individuata nei ruderi 
presso San Luca d’Aspromonte — 
ripetevano l andamento icnografico 
semplicissimo delle piccole aule ret- 
tangolari col fondo arricchito dalla 
abside affiancata da prothesis e diaco- 
nicon. Si deve pertanto vedere nella 
conquista normanna un cambiamento 
basilare, l'apprendimento di nuovi metodi di lavoro, di 
nuovi accorgimenti per trasportare i pesanti elementi 
da Locri su per le impervie balze. Ed in parte è riprova 
di tutto questo l’esperienza costruttiva normanna che 
ben volentieri, e Mileto insegna, si valse dei monumenti 
classici per accelerare la costruzione delle proprie chiese. 

La presenza, invero un po’ rara, del pilastro sepa- 
rante in due battute il ritmo degli archi e delle colonne 
della nave centrale, sembra abbia indotto lo Schwarz 
ad esagerare l’importanza dell'elemento come fattore 
stilistico determinante. Se nel San Gregorio di Bari e 
nel San Clemente di Roma, o anche in Santa Maria 
in Cosmedin, questo elemento di riposo può essere 
considerato motivo stilistico, nel caso di Gerace deve 
essere visto sotto un aspetto utilitario e più immediato; 


Fig. 12 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — Sezione trasversale 


la separazione cioè di colonnati e di archi più alti, che 
caratterizzano la seconda parte della nave centrale, da 
quelli più bassi raggruppati nella prima. E che tale ca- 
ratteristica non sia frutto di affrettata scelta, basata 
sulla lunghezza degli elementi, ma piuttosto frutto di 
uno studio accurato, lo rivelano i riflessi evidenti nella 
pianta, ove il secondo partito si allunga quasi propor- 
zionalmente alla maggior ampiezza degli archi corri- 
spondendo un maggiore respiro negli interassi. Non 
poteva certamente questa sfumatura cogliersi nel som- 
mario rilievo dello Schwarz, ma soltanto in quelli rigo- 
rosissimi coi quali è stato accompagnato il restauro. 
Ma nel campo dei riferimenti nell’area artistica medio- 
evale, e sempre a proposito del pilastro fra le colonne, 
due esempi molto appropriati sfuggirono allo Schwarz; 
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Fig. 13 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale — Sezione longitudinale mediana 
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Fig. 14 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale 
Pianta della cripta 


il San Pietro a Grado presso Pisa, ed il San Gavino di 
Portotorres, riferibili entrambi alla seconda metà del 
XII secolo. Se nel San Gavino il motivo del pilastro 
Si ripete per tre volte, con una pianta cruciforme del 
sostegno alternato alle colonne, ben altrimenti nel San 
Pietro a Grado il pilastro ha la stessa forma a T come a 
Gerace, non segna alcun interrompimento nella parete 
della navata centrale mentre dimezza le collaterali; se 
pur con meno evidenza, almeno con molta similitudine 


Fig. 15 — Gerace (Reggio Calabria), chiesa cattedrale 
Resti del portale del fianco Sud 
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di struttura. Questi esempi citati sono entrambi a dop- 
pio motivo absidale, su ambedue i lati corti: ricerche 
in proposito effettuate, per puro scrupolo, a Gerace, 
non hanno dato risultati. 22 La presenza dei pilastri a 
Gerace determina una discordanza fra i motivi archi- 
tettonici della navata centrale con le archeggiature e le 
finestre delle laterali: discordanza evidentissima nella 
pianta e che si ripete anche negli esempi del San Ga- 
vino e del San Pietro a Grado. Ma, non meno palese, 
tale mancanza di corrispondenza si riscontra nel Duomo 
di Cefalù, in entrambi i fianchi, benchè di diversa età 
ed espressione nonostante che, questa volta, non sia 
stata determinata dalla presenza di un elemento inter- 
rompente un ritmo stabilito. 

I motivi, testè scoperti, del passaggio graduale 
dalla pianta quadrata del presbiterio, all'impianto, 
pressochè circolare, della cupola, somigliano a quelli 
della chiesa di S. Pietro a Monte Sant'Angelo presso 
Foggia, ivi costretti fra finestre e sostenuti da un'ampia 
cornice: liberi invece, come a Gerace, e mostranti il 
motivo a sega, sul quale si impostano a sbalzo dalle 
murature, sia pure in ben più ridotto rapporto, nella 
chiesa normanna siciliana di Santa Maria dei Mili o in 
S. Giovanni Vecchio di Stilo, o nell'esempio da poco 
scoperto a Palizzi. 22 La terminazione del coro secondo 
una abside semicircolare al posto del semiesagono at- 
tuale, ed il riconoscimento della planimetria originale 
della zona dei transetti, permette un chiaro riferirsi ad 
un vasto gruppo di costruzioni: evidente senz'altro il 
riferimento, citato dal Bottari, al duomo di Catania: 
altrettanto quanto quello che si ravvisa colla cattedrale 
di Taranto, che, in scala più piccola, riproduce accenti 
simili a quelli del monumento calabrese (fig. 18) e, 
forse, aiuta a completarne mentalmente l'aspetto l'alta 
cupola originale, centrata su quel motivo absidale del- 
l’inclinatio capitis, proprio dell'architettura religiosa 
tarentina, ancor più evidente nel San Domenico. 2) 

Nell'ambito locale il San Giovanni Vecchio di Stilo, 
per quel che riguarda il solo nucleo absidale, concorda 
in certo qual modo con le analoghe strutture di Gerace: 
meno ancora la Roccelletta ove il motivo icnografico 
terminale è profondamente diverso nei valichi laterali 
dei bema, che raddoppiano praticamente il transetto, 
secondo formulazioni estranee al monumento in di- 
scussione. Nell’ambiente normanno meglio si presta, 
semmai, il duomo di Salerno, ove costituisce variante 
di un certo rilievo solamente l’abside centrale col suo 
deciso innestarsi diretto del semicerchio alla parete di 
fondo, 24 Il duomo di Cefalù, già esaminato a propo- 
sito dei motivi delle navi laterali, presenta analogie 
considerevoli colla cattedrale di Gerace, turbate sol- 
tanto dai bema delle absidiole che costituiscono am- 
bienti del valore di vere e proprie cappelle. 25 Mol- 
to avrebbe concorso la conoscenza dei monumenti di 
Mileto e principalmente della abbaziale della Trinità 


e del Duomo. Una pianta del 1586 (fig. 17), pubblicata 
dal Pititto, 26) illustra lo stato del duomo di Mileto con 
sufficiente chiarezza, per stabilirne un'importante pre- 
cisa relazione con quello di Gerace. Se le navate sono 
più corte, senza pilastri fra le colonne, stavolta gemine, 
il transetto triabsidato di tipo sporgente, la abside cen- 
trale marcata dal bema profondo, l’insieme della com- 
posizione insomma, permette appena di notare il di- 
vario delle absidiole, contenute stavolta nel capace 


spessore delle rature, 27) 
p mu GISBERTO MARTELLI 


1) Lo stato di incredibile fatiscenza delle strutture della gran- 
diosa costruzione (la più grande chiesa della Calabria), aveva 
suggerito ad iniziative locali di ricostruire completamente la cat- 
tedrale mantenendo il solo colonnato. Gli importanti rinveni- 
menti conseguenti alle indagini sulle murature perimetrali, ef- 
fettuati a cura della Soprintendenza di Reggio Calabria — allora 
diretta dal compianto archeologo Edoardo Galli — salvarono 
l'organismo architettonico dalla mutilazione e provocarono la 
stesura di un organico progetto di restauro a cura di Gaetano 
Nave, progetto che ebbe fra l’altro anche lo scopo di controbattere 
una nuova deteriore iniziativa di ripristino subito dopo sorta 
localmente speculando sui reperti. 

2) Nè l'energica azione di Edoardo Galli che aveva salvato il 
monumento dalla distruzione — uno dei non pochi meriti acqui- 
siti nel lungo soggiorno in Calabria — nè i risultati dei saggi, nè 
il progetto Nave (che seppure di massima è stato anche recente- 
mente tenuto presente), furono pubblicati: alcuni anni più tardi 
l'argomento fu scientificamente affrontato sulla scorta dei saggi 
evidenti, da HEINRICH M. ScHwaARZ, in Die Baukunst Kala- 
briens und Siziliens im Zeitalter der Normannen, I Teil (Die latei- 
nischen Kirchengriindungen des 11. Jahrunderts und der Dom in 
Cefalù), in Rómischer Jahrbuch fiir Kunstgeschichte, Wien 1942- 
1943). 

3) ANTONIO OPPEDISANO, Le catacombe della Cattedrale di Ge- 
race, Polistena 1940: il restauro fu diretto da Armando Dillon. 

4) Lo scrivente, che diresse la Soprintendenza ai Monumenti 
e Gallerie della Calabria fra il 1947 e il 1952, condusse i lavori 
senza poterli portare tuttavia a compimento per scarsità di fondi. 
Restavano da fare i tetti delle navate, i pavimenti ed il restauro 
dell'ingresso laterale. Intervenne poi, per interessamento dello 
scrivente, il Genio Civile di Reggio Calabria accollandosi l'onere 
del compimento, realizzato per ora soltanto in parte. 

La favorevole ripresa della pratica si deve particolarmente al- 
l'interessamento, all'aiuto, all'incoraggiamento prezioso del com- 
pianto Vescovo di Gerace, Mons. Giovan Battista Chiappe, che 
purtroppo venne a mancare durante i lavori. 

5) Ancora al tempo del Vescovo Pier Domenico Scoppa, che 
era stato testimonio della distruzione, pochi anni dopo il terre- 
moto l'Ing. Ermenegildo Lintes progettò di ridurre a metà la 
lunghezza delle navate, lasciando il resto dello spazio ad una piaz- 
zetta! Per fortuna questo progetto sollevò fiere opposizioni: an- 
che quello successivo dell'Ing. Orazio Stile, che non venne ese- 
guito, comportava manomissioni profondissime. Occorse per la 
ricostruzione la spesa di oltre 25.000 ducati in base alla perizia 
del capo mastro Diego Marchesi dell'8 agosto 1796. La chiesa fu 
riconsacrata il 13 luglio 1829 e riaperta al culto il 13 agosto suc- 
cessivo. Cfr. ANTONIO OPPEDISANO, Cronistoria della Diocesi di 
Gerace, ivi 1934, p. 567. 

6) La cappella del SS. Sacramento è un vasto splendido vano 
quadrato con colonnette incastrate agli angoli, sostenenti la ner- 
vatura della crociera. All'incrocio delle nervature lo stemma 
Caracciolo: nell'abside il grande altare policromo, come tutta la 
decorazione del semicerchio. La cappella fu fatta costruire, da 
Giovanni e Battista Caracciolo, nel 1431 essendo vescovo Amerigo: 
il tabernacolo fu aggiunto da Ferdinando Consalvo Cordova: il 
Vescovo Andrea Candida, nella seconda metà del XVI secolo 
fece affrescare i muri dal Soncino. Cfr. A. OPPEDISANO, Cron. 
cit., p. 17. Tuttavia, nel restauro recente, sotto l'intonaco di finto 


Fig. 16 — Gerace (Reggio Calabria). La cattedrale nel suo 
ambiente: A) campanile; B) Arco del Vescovo; C). passaggio 
fra l'episcopio e la cattedrale (Vescovo Pasqua) 


marmo del 1889 (Vescovo Mangeruva) furono trovati tratti di 
intonaco originale senza traccia di colore. 

7) La decorazione con stucchi di tutta la parte absidale fu 
fatta eseguire dal Vescovo Francesco S. Mangeruva, alla fine del 
secolo scorso, come lo testimoniava anche lo stemma in gesso 
sull'arco santo, stemma che venne distrutto perchè non aveva più 
alcun significato, dopo la demolizione di tutto quanto esso vo- 
leva ricordare. 

Nel terremoto del 1783 caddero il complesso di volte e le co- 
perture delle navate: anche le volte della cripta crollarono in 
parte per l’urto delle macerie della cupola. Cfr. A. OPPEDISANO, 
Cron. cit. n. I. 

8) GIOVANNI VIVENZIO (Atlante annesso a) Istoria dei fenomeni 
del tremuoto avvenuto nelle Calabrie nel 1783, Napoli 1784. 

I disegni sono aderenti alla realtà: valga ad es. la veduta del- 
lo stato della chiesa di San Leoluca in Vibo Valentia, per giudica- 
re quale importanza avrebbe avuta una simile documentazione 
nel caso della cattedrale di Gerace. 

9) L'andamento semicircolare venne opportunamente fatto 
risaltare nel pavimento. L'apertura, per la quale l'abside fu sven- 
trata, fu fatta praticare nel 1669 dal Vicario Apostolico Andrea 
Pilastri. AI di sopra di essa vi era un meniano, o tribuna, che 
venne demolito alla metà del Settecento. L'affermazione del- 
l'Oppedisano (Cron. cit. p. 26), che il portale granitico attuale 
si debba al Vescovo Pellicano nei primi dell'Ottocento, sembra 
infondata. 

10) Cfr. G. MARTELLI, La chiesa di San Giorgio in Zumpano, 
in Calabria Nobilissima, V (1951). 

11) Un frammento di trave lignea intagliata, di maniera molto 
antica, fa da architrave interno sul portale di facciata. 

12) Il portale moderno è formato da piccole pietre nei pie- 
dritti: l'architrave con in mezzo lo stemma bandato è un pezzo 
marmoreo classico forse pertinente al portale antico che, entro il 
timpano a dentelli leggermente inclinato, reca tracce di uno stem- 
ma. L'arco, le cui sporgenze sono state tagliate, porta una decora- 
zione policroma, ottenuta con tufo associato a laterizio: non potè 
lo scrivente realizzarne il delicato restauro per deficienza di fondi. 


Fig. 17-"Mileto Antica (Reggio Calabria) — Pianta del duomo 
(da un disegno del 1586 pubblicato dal Pititto) 


A) 


13) Il campanile attuale è una costruzione pertinente al XVIII 
secolo; dopo i danneggiamenti esso venne rialzato di un piano 
a metà dell'Ottocento. L'arco del Vescovo, è una quinta sette- 
centesca: esso reca in alto lo stemma del Vescovo vivente e viene 
restaurato ad ogni nuova nomina. 

14) ALFONSO FRANGIPANE, La cattedrale di Gerace. Arte e 
Storia, 41 (1922), 10, I.; H. W. ScHuLz, Denkmäler der Kunst des 
Mittelalters in Unteritalien, Dresden 1860, II, pp. 353-354; 
V. CAPIALBI, Sopra alcuni monumenti del Medio Evo esistenti in 
Calabria, 1836, p. 4; PASQUALE SCAGLIONE, Storie di Locri e di 
Gerace, Napoli, 1856, II, 20; Rosa DATTALO MORELLO, Impor- 
tanza della cattedrale di Gerace, in Brutium XXXIII (1954), 
rays. gal 

15) É. BERTAUX, L'art dans l'Italie Meridionale, Paris 1904; 
Pietro Toesca, Storia dell' Arte Italiana, Torino 1927, p. 599. 

16) S. BOTTARI, L'Architettura della Contea, Catania 1948. 
Sembra evidente una unità stilistica fra le strutture, tale da non 
consentire una supposizione di due epoche diverse fra le navate 
e la parte originale delle absidi. 

17) Cfr. FRANCO SCHETTINI, La Chiesa di San Gregorio di Bari, 
in Palladio, V (1941), 6, pp. 252-269. 

18) In effetti la Pieve di Cesato reca simili motivi nella navata 
centrale: v. GIUSEPPE GALASSI, L'Architettura protoromanica nel- 
l'Esarcato, Ravenna 1928, figg. 21 e 45. 

19) ANTONIO OPPEDISANO, Le catacombe, ecc., op. cit., pp. 
12-14. 

20) Cfr. GISBERTO MARTELLI, Delle chiese basiliane della Cala- 
bria e dei nuovi restauri per ** La Cattolica” di Stilo, in Atti 
dell'VIII Congresso di Studi Bizantini, II, pp. 187 e segg.. Con- 
corda esattamente l’asse di orientamento verso Est di questo mo- 
tivo absidale con gli analoghi di San Giovannello e della Nunzia- 
tella distanti pochi passi la prima, e circa duecento metri la se- 
conda. 


I rilievi e i disegni sono di Gisberto Martelli. 


21) Per San Pietro a Grado presso Pisa, cfr. P. ToEScA, Storia 
ecc., Op. cit. p. 387, n. 20 e p. 548. Per il San Gavino di Portotor- 
res, oltre le opere generali sopracitate, cfr. DIONIGI ScANO, 
Lavori di restauro nella chiesa di San Gavino a Portotorres, in 
Bollettino d'Arte, I (1907), 2; Inem, Storia dell'arte in Sardegna 
dall’ XIal XIV secolo, Cagliari 1907, p. 104; Vico Mossa, Recenti 
restauri nella basilica di San Gavino di Portotorres, in Studi Sardi, 
VIII (1948) e RAFFAELLO DELOGU, L'Architettura del Medio Evo 
in Sardegna, Roma 1953. 

22) Cfr. per il San Pietro di Monte Sant'Angelo, la sezione del- 
lo SCHULZ, op. cit., tav. XLII: per Santa Maria dei Mili, F. BASILE, 
op. cit., tav. XIX-XXI. La scoperta della cupola di S. Anna di 
Palizzi Sup. verrà quanto prima pubblicata dallo scrivente in 
Calabria Nobilissima. 

23) Notevoli sul fianco destro del duomo di Taranto motivi di 
rivestimento in pietra a piccoli rombi, simili nel taglio a quelli 
fittili delle cupolette della Cattolica di Stilo. Per il duomo di 
Taranto, v. GIUSEPPE BLANDAMURA, Il Duomo di Taranto, ivi 
1923, PP. 41 e segg. 

24) Cfr. GINO CHIERICI, Il duomo di Salerno e la chiesa di Mon- 
tecassino, in Rassegna Storica Salernitana, I (1937), I. 

25) Cfr. GIUSEPPE SAMONÀ, Il duomo di Cefalù, Roma 1940. 

26) FRANCESCO PITITTO, Tempi normanni, in Per la consacra- 
zione della Cattedrale di Mileto, Vibo Valentia, 1930, p. 33, fig. 14. 

27) Il contenimento nello spessore del muro delle absidiole 
non è estraneo ai motivi basiliani e si riscontra nella chiesetta di 
Grottari presso Santa Severina, come in tutti gli altri esempi e si 
può ritenere che anche nel Sant'Adriano di San Demetrio Corone 
vi fosse una soluzione simile. V. in genere sull'argomento G. MAR- 
TELLI Delle chiese basiliane, op. cit. e per il S. Adriano, IDEM, La 
Chiesa di S. Adriano di S. Demetrio Corone, in Bollettino d'Arte, 
XLBII(1950) 0221 


Fig. 18 — Taranto, chiesa cattedrale. 

La pianta (da un disegno dell’arch. 

Nicola Cantore), con un saggio di 
restituzione della zona absidale 
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L'ARSENALE DI CIVITAVECCHIA 
DI GIANLORENZO BERNINI 


A BASE della marina pontificia era Civita- 

vecchia, l'antica Centumcellae che fu porto 

dell'Etruria Meridionale, e le opere di co- 
struzione del suo porto furono cronologicamente ese- 
guite a cura del pontefici Giulio II della Rovere (1503- 
1513), Leone X de’ Medici (1513-1523), Paolo III 
Farnese (1534-1549), Urbano VIII Barberini (1623- 
1644) ed Alessandro VII Chigi (1655-1667). 

La imponente fortezza 
che lo domina fu iniziata 
da Bramante nel 1508 e 
proseguita da Antonio da 
Sangallo, e Michelangelo 
la terminò erigendovi la 
parte superiore del torrio- 
ne centrale, che si venne a 
chiamare « Forte Miche- 
langelo». 

Urbano VIII fece ese- 
guire il muraglione merlato 
di cinta a sostegno del so- 
vrastante terrapieno per il 
dislivello fra la citta e il 
mare, ed infine nel 1660 
Alessandro VII incaricò 
Gian Lorenzo Bernini di eseguire l'arsenale, che ven- 
ne collocato sotto l’ultimo bastione della fortezza di 
Giulio II, ed a prolungamento del muraglione di Ur- 
bano VIII. 

Per chi oggi vada sul luogo, la scena si presenta come 
nella fotografia (fig. 1), e vi si possono ancora ricono- 
scere brani della cinta merlata, e le opere sangalliane 
e michelangiolesche che qui chiaramente appaiono nel- 
le due quinte di destra; in queste son tuttora ben 
visibili sia il grande stemma di Paolo III come i gigli 
del suo emblema ritmati nel fregio al disotto del più 
alto cornicione del torrione michelangiolesco. Ma i 
bastioni sorgono ora dal terrapieno che è venuto a so- 
stituirsi, a più alto livello, al pelo dell’acqua che prece- 
dentemente pressoché li lambiva. Tutta questa zona è 
stata colmata per necessità portuali, creando vastissima 
piattaforma, le navi vengono attraccate a questa come 
sulla sinistra di detta fotografia ci è dato di vedere, e 
l'Arsenale era edificato ove ora, al centro, si vede la 
bassa costruzione moderna degli uffici portuali. 

Pur a distanza di pochi decenni, non molti di noi 
ricordano le sei grandiose arcate (fig. 2) che qui appa- 
iono in una vecchia fotografia della fine del secolo, ed 
al cui stesso periodo circa appartiene quella (fig. 3) della 


Fig. 1 — Il porto di Civitavecchia quale appare ai nostri giorni 


fiancata del precedente prospetto, che si diparte dalla 
cinta merlata di Urbano VIII. 

Già spoglie dagli araldici elementi terminali chigiani, 
così decorativi, dei monti e delle stelle, queste ben pro- 
porzionate arcate, ove l’acqua giungeva fin all’inizio dei 
piani inclinati della pavimentazione interna, son pur 
sufficienti a farcene delibare l'originaria poesia d'una 
quasi atmosfera lagunare veneta. Tal quale era rimasto 
integro, nelle linee princi- 
pali, l’arsenale progettato 
dal Bernini, opera tanto 
più rara e preziosa perché 
la sua sola avente caratte- 
re portuale e concepita in 
una razionalità distributi- 
va pressoché moderna. Le 
successive nuove esigenze 
del porto obbligarono dap- 
prima la parziale demoli- 
zione delle due ali estre- 
me, anche per consentire 
l'installazione d'un bina- 
rio, poi verso il 1938 ven- 
nero tolte le residue coper- 
ture a tetto delle navate 
(costituite da una serie di tettoie raccordate alla poligo- 
nale esterna retrostante) che furono sostituite con una 
terrazza, Ma il colpo di grazia gli venne dato con il 
primo bombardamento aereo del 14 maggio 1944 che 
finì di distruggerlo completamente; ed anche del già 
mutilato stemma di Alessandro VII in travertino locale, 
e che era collocato centralmente a coronamento del- 
l'insieme, non esiste più traccia. 1) 

Quando G. L. Bernini iniziò nel 1660 quest'opera 
aveva circa 52 anni, nel più maturo e fulgido momento 
quindi della sua formidabile carriera. Di quest'opera, 
ohimé per sempre scomparsa, e per la qual ragione mi 
è sembrato doveroso di maggiormente documentarla, 
prima di ogni altra visione grafica e pittorica mi è ne- 
cessario trascrivervi estratti di descrizioni vivissime 
che ne fa il Guglielmotti 2 nella sua Storia della Ma- 
rina Ponteficia, per gli eventi a riguardo dell’anno 1660: 


“ Il fatto di maggiore importanza, e più degno di es- 
sere ricordato anche nei tempi futuri, rispetto alle do- 
mestiche attinenze della marina, ci viene nel principio 
di quest'anno per opera del Cavalier Bernini, nel conse- 
guimento dell'Arsenale. Il celebre architetto, al cui 
nome avanti il magnifico colonnato di San Pietro fan 
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Fig. 2 — Civitavecchia — L'arsenale, visto frontalmente; da una fotografia del 1899 


plauso tutte le lingue, ricevuta da Papa Alessandro VII 
la commissione disegnò nuovo di pianta e condusse feli- 
cemente a termine tale edificio, che poteva allora stimarsi 
modello insigne, quando si fossero voluti riunire can- 
tieri, magazzini, officine, ed ogni altra comodità con- 
venienti alle costruzioni trieriche in piccolo spazio... etc. 

Il merito dunque di Papa Alessandro non istà nel- 
laver principiato a costruire i navigli, ma nell'aver co- 
stituito l'arsenale più comodo, coperto e recinto... etc.; 
... Oltreché al Bernini non restava altro incarico che di 
provvedere strettamente alla comodità del costruire gli 
scafi e del raccogliere al coperto le maestranze. A tal 
fine, presso la riva del porto grande, sulla spianata in- 
terposta fra la fortezza e la città, quivi a punto dove 
prima si costruiva allo scoperto, disegnò sei cantieri ca- 
paci di buttar fuori tutte in un tempo sei galere compiu- 
te da cima a fondo. Le opere dei grandi artisti portano 
sempre l'impronta del genio. Di che il bell'ingegno del 
Bernini, come in tali altri concepimenti così nell'arse- 


Fig. 3 — Civitavecchia — L'arsenale, visto di fianco, sul fondo a destra 
in una fotografia del 1885. (11 muraglione merlato è quello fatto costruire da Urbano VIII) 
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nale ha dato luminoso saggio, sce- 
gliendo figura di armonia geometri- 
ca e di corrispondenza vantaggiosa, 
tanto più bella quanto più rara. In 
questo genere di edifici per tutti gli 
altri cantieri di Europa prevale il 
sistema parallelo; al contrario il no- 
stro architetto ha prescelto il diver- 
gente. I cantieri del Bernini si aprono 
a ventaglio. Tutti e sei si ravvicinano, 
ed aprono la bocca al mare, su un 
poligono regolare che ha per base tre 
lati dell'esagono, compresovi il gioco 
dei pilastroni tra gli archi. Ma verso 
terra i cantieri divergono a coppia e 
le navate (come gli stecchi del ven- 
taglio) appuntano la coda alle sezioni corrispondenti del 
maggior poligono concentrico. Con questo il Bernini 
immette aria e luce a destra ed a sinistra per tutte le 
coppie delle navate, lascia tra loro gran piazza aperta e 
libera al deposito e al movimento dei materiali, agevola 
l’opera sotto alla mano dei costruttori, e trova al lembo 
estremo del cerchione lunga tratta di spazio per allo- 
garvi in giro gli edifici minori: cameroni di lavoro di 
lima e di banco, officine di stipettaj e di fabbri, fucine, 
pegoliere, bozzellerie e simili. Dalla parte del mare, 
sporge la porta d’ingresso, e tra pilastri e pilastri 
sufficiente ricovero per lo abitare del direttore, del 
custode e dei guardiani. Ogni navata a pendio entra nel 
mare. Ciascuna apre dieci metri di luce in largo, dieci 
similmente in alto, e cinquanta in lungo; (traducendo 
dai palmi, esattamente altezza m. 10,20, larghezza 9,85, 
lunghezza 47,50), misure rispondenti alla costruzione 
delle galere. Le navate per solidità maggiore vanno a 
coppia sopra il contrasto di mezzo, comune ad ambe- 
due. Sulla triplice filiera di pilastroni 
volgonsi gli archi per lungo e per 
largo, e dalle solide incavallature 
scende il tetto a doppio pendio. 
L'edificio offre bellissimo prospetto 
dalla parte del mare. Si vedono sui 
lati armonici del poligono regolare 
avanzarsi i moletti, sporgere gli imba- 
samenti, sorgere i pilastroni e soste- 
nere a tutto sesto le sei arcate sim- 
metriche ed uguali. Al disopra come 
una bella cornice nell’attico si aprono 
le finestrelle dei guardiani, e nel cen- 
tro fa punta lo stemma papale, sor- 
retto da festoni e fiancheggiato da 
linde piramidette, scrittovi a memo- 
ria ALEXANDER. VII. PONT. MAX. 

“ Due grandi e belli disegni acqua- 
rellati a chiaroscuro forse della stessa 
mano del celebre architetto e certa- 
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Fig. 4 — Medaglia commemorativa coniata per l’inizio dei lavori dell'arsenale. 1660 


mente usciti dalla sua scuola, ho avuto anch'io, qui 
dinanzi a Roma. 3) Nel primo si vede tutta la fronte 
dell’edificio, il mare che entra per le sei bocche nello 
interno delle navate, i moletti che le dividono, i pila- 
stri che le fiancheggiano, gli archi che lo coprono. E la 
nobile maniera delle cornici, delle finestrette, dei fe- 
stoni e dello stemma, fan plauso concorde al nome di 
Bernini. Nell'altro comparisce la sezione longitudinale 
delle due estreme navate verso la fortezza, più accon- 
cie al varamento per l'ampiezza maggiore delle acque 
su quel rombo; e insieme si vede una galera di nuova 
costruzione sul cantiere, sostenuta dai puntelli, e già 
invasata al lancio. Il tempo della costruzione e del dise- 
gno spicca evidente dalla poppa dell'istesso primo ba- 
stimento, costruito nel nuovo arsenale per lo stemma di 
papa Alessandro settimo. I Camerali di Roma facevano 
battere una medaglia di bronzo, e vi scrivevano sopra 
ALEX. VII. PONT. OPT. MAX. ARSENALE DI CIVITAVECCHIA 
MDCLX (fig. 4). Oltre alla nobilissima imagine del Pon- 
tefice, troverete di fronte il prospetto dell'arsenale, che 
risponde perfettamente al primo disegno del Bernini 
qui sopra descritto. Un'altra medaglia esiste ancora, 
di pianta e di rilievo a volo prospettico con tutta la 
città, il porto, le fortificazioni, e nel mezzo l’arsenale 
con le sei navate, con le seguenti parole: 

ALEXANDER VII. PONT. OPT. MAX. PIUS. JUSTUS. PATRIA 
SENENSIS. GENTE CHISIUS. NAVALE. CENTUMCELLARUM 
m.DC.LX (Alessandro Settimo, pontefice ottimo mas- 
simo, pio, giusto, di patria senese, di casa Chigia, fece 
l’arsenale di Civitavecchia l’anno 1660). Risponde al- 
tresì alle medaglie la lapide tuttora esistente sul fianco 
dell'arsenale presso alla fortezza del Caracollo: 


ALEXANDER VII. PONT. MAX. / MOLE ADVERSUS. MARIS 
IMPETUM / FIRMISSIMO. OPERE. CONSTABILITA / AUCTO. 
NOVIS. AEDIFICIIS / AD. INCOLARUM. FREQUENTIAM. 
OPPIDO / AREAM. INSTAURAVIT / NOSOCOMIUM. AD RE- 
MIG. CURAT. INSTITUIT / NE. PONTIFICIAE. CLASSIS. RE- 
PARANDAE / COMPARARENTUR. ALIUNDE. NAVES / QUARUM. 
MATERIA / IN. DITIONE. ECCLES. ABUNDE. SUPPETIT / NA- 
VALE. EXAMPLUM. A. FUND. EREXIT / AN. SAL. M.DC.LXIII. 

(Alessandro VII, pontefice massimo, raffermata con 
valide scogliere la solidità del molo contro l'impeto dei 
marosi, accresciuto di nuovi fabbricati il paese per 
l'incremento della popolazione, risarcì i baluardi della 


Fig. 5 — Dettaglio della città di Civitavecchia e del suo porto 
dalla carta topografica delineata ed incisa nel Dicastero Gene- 
rale del Censo, nell’anno 1841 
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Fig. 6 — La planimetria dell'arsenale di Civitavecchia 
opera di G. L. Bernini (Ricomposizione grafica dell'architetto 
Andrea Busiri Vici) 


piazza, e ridusse in migliore assetto lo spedale delle ciur- 
me. E perché la camera apostolica non dovesse ricor- 
rere alla mercé degli estranei, levò su dai fondamenti 
l'arsenale a sei cantieri, l’anno della salute 1663),,. 


Esin quiil Guglielmotti, per quanto riguardi l'arsenale. 
Sulla scorta delle descrizioni di questi e delle misure 
dei cantieri, nonché dal dettaglio di una carta del Censo 
del 1841, in cui tutta la distribuzione del porto ap- 
pare ben definita anche per la posizione dell'arsenale in 
rapporto alle altre opere portuali (fig. 5) e sulle visioni 


prospettiche che successivamente verrò ad illustrarvi, 
ho potuto, graficamente ed in scala, ricostruire con 
un’approssimazione che ritengo ben vicina alla realtà, 
la planimetria dell’edificio. Mi son però reso conto 
nell'impostarla che non si tratta di tre lati di un esa- 
gono, come erroneamente dice il Guglielmotti e succes- 
sivamente, anche gli altri trascrivendo l’errore (vedi 
ad es. l’Enciclopedia Italiana alla voce ‘ Arsenale ,,); 
bensì di tre lati di un dodecagono regolare, come ap- 
pare chiaramente dalla costruzione geometrica, che 
in minor scala ho inserito al centro della planimetria 
(fig. 6). Questa pianta colma così oggi una lacuna per 
quest'opera scomparsa, poiché anche dai progetti 
sopracitati del Bernini non apparivano che la visione 
prospettica e la sezione longitudinale. Dalla moneta 
che (fig. 4) ne riporta il prospetto e che coniata nel 
1660 è evidente venne eseguita per la posa della prima 
pietra, l’idea iniziale del Bernini è esattamente rispon- 
dente alla successiva realizzazione, e si può vedere 
quanto essa sia poi servita per l'impostazione in pro- 
spettiva delle opere pittoriche ed incisioni. 

L'unico disegno aereo, già di oltre un secolo fa, è 
quello del 1853, incluso nella Storia di Civitavecchia 
di Vincenzo Annovazzi 4) da cui il dettaglio ingrandito 
dell’ Arsenale si presenta sommario e scorretto, anche 
data la vastità dell'insieme (fig. 7 e fig. 8). 

Nel castello del Principe Chigi all’Ariccia ho potuto 
per gentilezza dei proprietari ben esaminare un dipinto 
(tela 0,96 x 1,80) proveniente dal palazzo Chigi di Roma, 
attuale sede del Ministero degli Affari Esteri, e traspor- 
tato colà solo da pochi anni, e che faceva parte dalle ori- 
gini della quadreria dell’illustre casata senese-romana, 
Per quanto l’impianto prospettico 
sia sapientemente predisposto perché 
chiaramente derivato dal progetto ori- 
ginario e di netto riscontro con la già 
illustrata moneta celebrativa, per la 
parte paesistica e figurativa piuttosto 
di modesta fattura non mi sembra sia 
possibile farne un’attribuzione, per 
quanto una parola definitiva potrà 
dirsi solo dopo l’accurata toletta 
che ne esigono tre secoli d'esistenza. 
Comunque non ho ritenuto oppor- 
tuno di farne la illustrazione fotogra- 
fica, tanto più che da detto quadro è 
assolutamente derivata la stampa di 
Gian Battista Falda (1640-1678) che 
qui riproduciamo (fig. 9), che sia per 
l'insieme come per il figurativo è 
nel più piccolo dei dettagli asso- 
lutamente a quello analoga, dimostra 
come l’incisore abbia avuto co- 
stantemente sott'occhio quel dipin- 


Fig. 7 — Visione aerea della città e del porto di Civitavecchia 
(da Vincenzo Annovazzi: Storia di Civitavecchia, 1853) 


to durante la sua opera di bulino, 
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Questa dell’arsenale, facente parte del secondo libro 
del “ teatro delle fabbriche ,, che con il primo del 1665 
costituisce tutto l'insieme delle opere fatte costruire da 
Alessandro VII, è da ritenere sia stata incisa in detto 
anno o nel successivo e conferma come la pittura visi- 
bile ad Ariccia sia a fortiori d'epoca precedente. 

I due galeroni, che appaiono affiancati, sono di un le- 
gno scuro e hanno una linea d'un epoca, almeno d'un se- 
colo, più antica di quella in cui il dipinto fu creato (e che 
non può essere anteriore comunque al 1663 in cui fu ter- 
minato l’arsenale) hanno appesi in aggiuntivo sulla poppa 
di quello che é sulla destra lo stemma dell'allora regnante 
Alessandro VII che sormonta i due principesco e car- 
dinalizio dei maggior nipoti, Mario e Agostino Chigi. 

Nel quadro e nell'incisione l'inquadratura fonda- 
mentale è beninteso l’opera berniniana, appunto per- 
ché fa parte del volume del Falda delle opere del re- 
gime Chigiano, e su tutta la costruzione predomina il 
motivo che riunisce le due arcate centrali, in un ter- 
minale (tipico che trova riscontro in quello che otto 
anni prima l'artista aveva adottato sul coronamento 
della porta del Popolo, nella facciata interna che egli 
decoró in occasione dell'arrivo in Roma nel 1655 di 
Cristina di Svezia) che veniva a rialzare il tono di 
un opera soprattutto funzionale, di quella concezione 
lineare in cui Bernini maturo, assimilati tutti gli 


1 Arsenale 
2 Ciuta Vecchias 


Gio Bata Falda dis ec fee 


ARSENALE DEL' PORTO DI CIVITA VEC CHIA EDIFICATO DANS PP-ALESSANDRO VII. 


Per Gro Jacomo Roff in Roma alla Pace coni del Pone 


Fig. 8 — Dettaglio dell'arsenale — Particolare della precedente fig. 7 


effetti nuovi suggeritegli dalla fantasia e vieppiù se- 
vero con se stesso, si costringerà sempre maggiormente 
in quegli schemi classici che contemporaneamente 
avevano trionfato nella massima sua opera architet- 
tonica del colonnato di San Pietro (1656-1663). 

Questa ricchezza di medaglie e di incisioni comme- 
morative, avvalora per la marina pontificia l'impor- 
tanza dell'evento, e la costruzione delle galere continuò 
per circa un secolo; l’ultima nave da guerra eseguita 
nell'arsenale essendo la ** San Benedetto ,,, che venne 
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Fig 9 - Giovanni Battista Falda (1640-1678): l'arsenale di Civitavecchia (Incisione del 1665-66) 
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Fig. 10 — Filippo Lauri (Roma 1623-1694): ‘ L'arsenale di Civitavecchia ,,. (Collezione dell'architetto Andrea Busiri Vici, Roma) 


inaugurata di persona da Benedetto XIV Lambertini, 
il 30 aprile del 1746. I cantieri dell'arsenale potevano 
allestire ed armare ogni anno anche sei bastimenti di 
linea. La perfezione del lavoro, l'eccellenza dei legnami 
e la leggiadria dei garbi crebbero la ricchezza e la 
fama della città di Civitavecchia. Se ne vendevano con- 
tinuamente ai fiorentini, ai siciliani, agli spagnuoli ed 
ai maltesi; e per mantenere sempre viva la tradizione, 
e sempre occupati gli operai, divenne legge costante 
che ogni anno almeno una galera nuova dovesse uscire 
compiuta dal cantiere, dove si adoperavano famiglie 
famose di carpentieri e di artisti, quali i Semerini, i 
De Angelis i De Giovanni, i Calamatta, i Vignola, i 
Castellucci, i Pinto, i Mazzocchi. 5) Luogotenente Ge- 
nerale della squadra e marina pontificia era negli anni 
di Alessandro VII il senese Giovanni Bichi (Siena 1613- 
Roma 1676) figlio della sorella del pontefice, che fu 
anche capitano generale della squadra pontificia nella 
guerra di Candia, nonché abilissimo paciere diploma- 
tico nella vicenda quanto mai complessa e che stava 
per risolversi altrimenti in una guerra fra la Francia 
e lo Stato Pontificio, per le gravi ingiurie arrecate dalla 
guardia corsa all’ambasciatore di Francia marchese 
de Crequi che non era nelle simpatie dei Chigi. % 
Reperito nel commercio antiquario parigino, è entrato 
a far parte della mia raccolta di dipinti di ambiente 
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romano del ’600 quello qui riprodotto (fig. 10) (su 
tela 1,18 x 1,73), che pur avendo più alto il punto di 
fuga e più vasta profondità prospettica, è in analogia 
con l'inquadratura del Falda, pur differenziandosi 
per tutta l’azione figurativa e per la quinta classica 
architettonica di sinistra, dorica fantasia pittorica del- 
l'artista, così necessaria allo scenario anche di argo- 
mento per farne dipartire la piattaforma d'imbarco, 
tanto utile al pittore per la rappresentazione figura- 
tiva di primo piano di concezione così loreniana. E che 
Claudio di Lorena (1600-1682) vi faccia capolino è del 
tutto logico, poiché il pittore di tutto l’insieme è 
proprio quel Filippo Lauri, romano (1623-1694), di 
origine fiamminga che come vi sarà noto fece le fi- 
gure in taluni del Lorenese, e che a tanta scuola 
ed esempio seppe felicemente integrare, con i pae- 
saggi e le architetture, la particolare fantasia figurativa; 
un artista che essendo nato a Roma e quivi operando, 
mi è particolarmente caro, e del quale mi riprometto 
quell’approfondito studio che valga a riportarlo su quel 
piano cui è logico debba aspirare per le sue alte qualità. 7) 

Opere da cavalletto sì vaste e totali del suo pennello 
“in tela d'imperatore ,, e così complessive d'un insieme 
architettonico paesistico figurativo, son particolarmente 
rare, almeno per quanto di sua mano sino ad oggi si 
sia ritrovato. In questa tela dimostra di esser stato 
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Fig. 11 — Dettaglio con l'imbarco di Sigismondo Chigi, dal quadro di Filippo Lauri (cfr. fig. 10) 


assimilatore degli insegnamenti di Claudio, che però 
traduce in una originale vibrante personalità. 

Gli obliqui raggi al tramonto d'una sera d'autunno 
di un'atmosfera romana dorano le architetture; il cielo 
è solcato da grevi nuvole grigie che si squarciano nel- 
l'azzurro più intenso, stemperandosi nel giallo chiarore 
dei nembi più lontani. L'acqua verde e trasparente 
riflette imbarcazioni ed architetture a guisa di specchio 
leggermente brinato. Nella documentazione trovano 
chiara rappresentazione tutte le massime opere portuali 
susseguentesi nel Cinque e nel Seicento, e precisamente: 
la cinta merlata di Urbano VIII che si intravede al di là 
delle colonne doriche di sinistra, l'arsenale che tutta la 
scena domina e che a destra si diparte dal bastione di 
Giulio II, il forte Michelangelo, ed il bastione di San- 
gallo. La data 1668 che chiaramente appare sulla balla 
di sinistra in primo piano, è successiva di cinque anni 
all'inaugurazione dell'arsenale, e segue di pochi mesi la 
morte del pontefice, avvenuta il 22 maggio del 1667. 

È quindi evidente trattarsi d'un opera eseguita per 
commemorazione d’un evento precedentemente veri- 
ficatosi, anche perché sul bastione e sulle galere ancora 
sventolano i gonfaloni di Alessandro VII; forse ordi- 
nato al Lauri alcuni mesi prima, quando il Pontefice 
era ancora in vita, e datato successivamente solo ad 
opera terminata. Tutto lascia ad esempio presumere 


possa trattarsi d'un viaggio inaugurale successivo al 
varo del fiammante galerone di sinistra, e che il gio- 
vanissimo personaggio ossequiato dai presenti e che 
sta per traghettare nella barca al centro di primo piano 
(fig. 11) sia proprio Don Sigismondo Chigi, terzo nipote 
di Sua Santità, nato il 19 agosto 1649, e fratello minore 
del Cardinale Flavio e del Principe Agostino, e ciò 
corrisponderebbe pienamente per date e per età; cele- 
brazione a lui rimessa forse proprio in assenza dei 
suoi fratelli maggiori, e che egli, nominato Cardinale 
a soli dieciotto anni non da suo zio, ma dal successore 
Clemente IX Rospigliosi, nel conclave del 12 dicembre 
1667, avrà probabilmente e direttamente ordinato “a 
souvenir ,, al pittore Lauri per quell'evento del suo 
precedente ‘ curriculum vitae ,,, che già nel 1658, a 
soli nove anni lo aveva visto investito a Gran Priore 
dell'ordine di Malta. L'episodio pittorico, precedente 
alla nomina cardinalizia, lo mostra naturalmente an- 
cora in abiti laici ed ornato di tracolla e di ricchi 
‘“jabots,,, e la successiva incisione (fig. 12) da un 
dipinto del Gaulli derivata e già indossante la porpora 
dimostra analoghe giovanili fattezze, anche per gli ina- 
nellati capelli, con il giovane in procinto d'imbarcarsi. 

E quale migliore occasione per il Lauri di servirsi 
della stampa del Falda per inquadratura d'insieme e 
per porre un Chigi proprio al disotto dell'originalissima 
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Fig. 12 — Giovanni Battista Gaulli detto “il Baciccia ,,: 
il Cardinale Sigismondo Chigi 


opera berniniana voluta ed eseguita per ordine dello 
zio Pontefice ? ! 

Per quanto riguarda l'arsenale la pittura è certo 
ben più completa e fedele, specie nel terminale del 
frontone centrale, e ciò è dimostrato dalle due vo- 
lute ampie e generose simili a quelle con il festone di 
piazza del Popolo (fig. 14), nonché dal confronto con 
un'altra incisione di anonimo (fig. 13) che ho potuto 
rintracciare, e che ha le volute con le stesse caratteri- 
stiche del dipinto ben contrastanti con quelle misere e 
striminzite della stampa del Falda; chiaro indice che 
il Lauri ha rettificato in loco, nel dettaglio architet- 
tonico, l'inquadratura stessa. 

Ancorato a sinistra e già pronto alla partenza del più 
illustre personaggio, e già traboccante di rematori e di 
seguito, è lo splendido galerone pontificio (fig. 15) che 
presso al timone si adorna di figure e cartigli scolpiti 
e dorati, magnifico esempio di alto artigianato scultoreo 
per una mostra barocca romana. 

Un'ampia tenda a larghe righe bianche e azzurre pro- 
tegge pubblico e ciurma, mentre un’altra tutta purpu- 
rea e sagomata come un baldacchino, indica la zona 
riservata a più nobile accolta. L'altra galera di destra, 
pure in assetto d'immediato movimento, fiancheggierà 
nella rotta inaugurale la prima. Inservienti, facchini 
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e barcaiuoli, delle più disparate razze, per lo più orien- 
tali fra cui si distinguono: mongoli, turchi ed armeni, 
si adoperano per il trasporto dei passeggeri o si danno 
da fare intorno a casse e bagagli. Le donne son bandite 
dalla scena, segno che oltre ad esser escluse dall’invito 
viaggiante era loro vietato l’accesso alle banchine del 
porto, anche perché l'elemento maschile che vi si aggi- 
rava non era certo il più raccomandabile. 

Ma i veri protagonisti, pur se non appaiono di 
persona, restano il Cavalier Bernino con l’equilibrato 
e originalissimo giuoco prospettico della sua archi- 
tettura, ed il Pontefice Alessandro VII, che sembra 
proteggere il nipote con la maestosità delle sue armi. 


ì ANDREA BusIRI VICI 


1) La vita di Civitavecchia si congiungeva con quella dello 
Stato Pontificio, e non vi fu politico avvenimento che qui non 
avesse o nel suo svolgersi o nelle sue conseguenze le ripercussioni 
maggiori. Fortemente, perciò Civitavecchia intese gli straordinari 
turbamenti della serie del secolo XVIII e di tutto il periodo na- 
poleonico, quando seguendo le sorti di Roma fu fatta parte del- 
l'Impero Francese. Questa è la ragione perchè lo stemma di Ales- 
sandro VII fu scalpellato dai francesi unitamente a tutti gli altri 
testimonianti le varie opere portuali. L'unico salvatosi fu quello 
sul maschio di Michelangelo perchè ad altezza inaccessibile. 

2) A. GUGLIELMOTTI: Storia della Marina Ponteficia; Roma 
1883. Volume: La squadra Ausiliaria della Marina Romana a 
Candia e alla Morea, dal 1644 el 1699, p. 254 e ss. fino p. 265. 

3) Alla nota 64 il Guglielmotti ci riferisce come i due disegni 
dell'arsenale di Civitavecchia, in due fogli sopra tela, alti cm. 30, 
larghi cm. 45, fossero presso il signor Piero Pieri, negoziante in 
Roma di stampe e di antichità, ed il Fraschetti (S. FRASCHETTI: 
Il Bernini, Milano 1900, p. 299), ci rende, ohimé, edotti come 
sul finir del secolo detti disegni fossero dal Pieri stati venduti 
ad un Signore di Milano, non meglio specificato, il che equi- 
vale, almeno per ora, alla scomparsa dei disegni stessi. 

4) V. ANNOVAZZI: Storia di Civitavecchia, dall'origine al 1848, 
Roma 1853. 

5) A p. 287 del sopracitato volume del Guglielmotti, rileviamo 
come il Capitano Generale Giovanni Bichi effettuasse uno stru- 
mento per l'amministrazione economica della squadra pontificia, 


Fig. 13 — L'arsenale di Civitavecchia. Incisione anonima del *600 


ro 


strumento cosidetto ‘ di assento ,, per mantenere le cinque ga- 
lere, tra i signori Fortunato de Vecchi, senese, e Giangiacomo 
Nasali, genovese, da una parte, e la Reverendissima Camera 
Apostolica rappresentata da Monsignor Neri Corsini, tesoriere, 
dall'altra; di cui ho piacere trascrivervi due soli articoli: 

Art. 44 — Gli assenteisti (da assento) devono tenere nell’arsenale 
di Civitavecchia tutte le maestranze, e fabbricare ogni anno almeno 
una galera nuova, che si terrà o si venderà, secondo il bisogno. La 
Camera pagherà per la costruzione e mano d'opera della medesima 
scudi tremila, e gli assenteisti hanno il diritto di tagliare il legname 
dalle selve camerali. 

Art. 47 — La Camera si obbliga pagare ogni anno scudi 84.000 
in tante rate anticipate, e l'assento durerà quattro anni, cioè dal 1 
maggio 1664 a tutto aprile 1668. 

Corsero però dei litigi alla scadenza del quadriennio, quando 
finito l'ascendente del Bichi e dei Chigi, i periti sentenziarono 
la deficenza di grossa somma. Entrarono allora i tribunali, la 
romana Rota e corsero litigi che durarono venti anni. Nell'archivio 
di Stato, già ex archivio Camerale mi risultà dover ancora esistere 
un ‘ Conto delle galere in tempo di Alessandro VII, cioè dal 
1655 al 1667, liquidato ai signori Pietro e Giuseppe Neri, depo- 
sitari generali, nella enorme somma per allora di 1.626.936 scudi. 

6) Sempre al volume del Guglielmotti, per l’anno 1663, p. 284: 

alli 20 di Agosto era scoppiata grave sedizione militare in piazza 
Farnese presso il palazzo dell’ Ambasciatore di Francia, Marchese 
di Crequi, per ingiurie reciproche di quei famigliari e dei soldati Corsi 
di guarnizione nel prossimo quartiere. Covava già da qualche tempo 
mala soddisfazione fra il Crequì medesimo ed i nipoti del Papa; di che 
consapevoli, i sediziosi presero baldanza, entrarono nel palazzo, mi- 
nacciarono l’ Ambasciatore, trassero archibugiate sulla carrozza della 
Moglie, uccisero un paggio alla portiera, un mozzo nelle scuderie. 

Il Crequì abbatté subito gli stemmi, partissi da Roma furibondo, 
recossi a Firenze, empì di fuoco e di fiamme le corti d'Europa, e spe- 
cialmente quella di Parigi. Presto se ne videro gli effetti. Il Nunzio 
Piccolomini licenziato e condotto dalle guardie ai confini, chiesto a 
Madrid il transito per l’esercito francese che sarebbe passato da Mi- 
lano, occupato Avignone e imposte alla curia le seguenti condizioni: 
deporre il governatore di Roma Lorenzo Imperiali, esiliare Don Ma- 
rio Chigi, sciogliere il corpo dei Corsi, rimettere Castro ai Farnesi, 
rendere Comacchio agli Estensi, chiedere perdono a Parigi per mezzo 
del Cardinal nipote, ed erigere sulla piazza del tumulto una colonna 
d'infamia a memoria perpetua della vendetta. Il primo pensiero della 
romana curia è di correre alla difesa. Riunire nelle provincie 25.000 
fanti e 10.000 cavalli, raccogliere gli svizzeri sbandati, chiamare i 
tedeschi, tenere pronte le galere della squadra, guarnire da ogni parte 
i confini e le fortezze. Il Bichi sottilmente dimenandosi, pensava di 
scongiurare la tempesta. A Lui, perfetto diplomatico, era riservata 
la fortuna di giungere felicemente in porto. Intimo al cuore del Papa 
suo Zio, s'intese con il Commendator de Souvré, intimo nel cuore di 
Re Luigi. Fra loro due combinarono di levar d'impaccio i contendenti 
aprendo la via ad onorevole composizione, che fu firmata a Pisa il 
10 febbraio 1664 da Monsignor Rasponi per Roma e da Monsignor 
de Bourlemont per Parigi, e la pace venne conclusa. 

Per quanto riguarda il viaggio di espiazione del nipote del papa 
che si imbarcò solennemente a Civitavecchia, leggiamo a pag. 291 
sempre del Guglielmotti: 

Nel 1664 andò in Francia in ambasceria il Cardinal nipote Fla- 
vio Chigi, desiderandosi in Roma metter concordia e fiducia nella 
corte di Francia dopo la strepitosa questione del Crequì. Di tale 
ambasceria, resa splendida allo stile del seicento, ci resta minuto rag- 
guaglio nei codici corsiniani (vedi Biblioteca Corsiniana, codice 
243, col. 381 A.18.) dove potranno attingere i diplomatici ghiotti di 
notizie di cerimonie. A me basta ricordare la mostra pomposa delle 
galere, messe a grande e ricca comparsa di argenterie, di damaschi, 
di trine, di passamani, di nappini, di seta e in oro. 

7) Nel n. 79 di Paragone d' Arte del luglio 1956, il dott. ESTELLA 
BRUNETTI, nel suo articolo Situazione di Viviano Codazzi, ha 
pubblicato ed illustrato il dipinto dell'Arsenale di mia proprietà 
(vedi fig. 10 del nostro articolo) attribuendolo ad una collabora- 
zione Codazzi-Lauri, dando a quest’ultimo solo la parte figura- 
tiva, appoggiando il suo parere su quello in un primo tempo ver- 
balmente espresso da Giuliano Briganti. Prescindendo dai con- 
fronti, a mio parere pressoché inoppugnabili per una grafia pitto- 
rica paesistico architettonica di sei piccoli dipinti del Lauri che 
posso mostrare, riferirò alcuni brani sulla biografia del Lauri ad 


Fig. 14 — Gian Lorenzo Bernini 
Decorazione interna della Porta del Popolo. Roma, 1655 


opera di Francesco Severio Baldinucci, figlio del maggior biografo 
Filippo, scritto esistente nella Biblioteca Nazionale di Firenze e 
segnalatomi dal professor Mario Salmi, tramite il dottor Bian- 
china Riccio): Attese a far paesi, frutta, fiori, animali e architet- 
ture, le quali cose, imitandole a meraviglia bene, gli servivano per 
ornare vagamente e render più ricca ogni sua pittura. 

Essendo poi Monsignor Farnese stato fatto Maiordomo d’ Alessan- 
dro VII, fu data a dipingere a diversi eccellenti pittori la gran gal- 
leria del palazzo pontificio di Monte Cavallo; fra quali uno fu per 
il nostro Filippo (ecco ancora un altra prova che il Lauri fosse nel- 
l’ambiente del pontefice, e quindi della famiglia dei Chigi dai quali 
è evidente venisse incaricato del quadro dell'Arsenale. N. d. A.) a 
cui restò assegnata la quarta parte degli ornamenti a chiaroscuro, nei 
quali fece esso paesi, colonnati, panni e broccati di gusto straodinario. 

Non corsero molti anni che, essendo già Monsignor Farnese assunto 
al Cardinalato e poi mandato legato a Bologna, mandò a Roma l'ec- 
cellente pittore Carlo Cignani con un suo compagno per dipingere la 
gran galleria, di palmi 100 di lunghezza, del casino nuovo detto 
vignola Farnese; ma questi, dopo lunghissimo tempo, appena termi- 
narono una sola crociera che rappresentava l'estate. Laonde, stracco 
il Cardinale di tanto indugio e lentezza, fece pregare il nostro Filippo 
a voler prendere sopra di se tutto il restante dell’opera. Accettò questi 
l'impresa e tutto sollecito, messa mano al lavoro, in poco tempo la- 
sciata la già compiuta pittura dei bolognesi, tutto il restante, conte- 
nente altre quattro crociere, con somma lode condusse al desiderato 
fine, rappresentando le quattro stagioni con bellissima e nuove inven- 
zioni, e con molte figure favoleggiate con tutti i segni e pianeti celesti 
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Fig. 15 — Dettaglio del galerone pontificio, dal quadro di Filippo Lauri (cfr. fig. 10) 


adattati alle medesime. Le mura poi dipinse e ornò con bellissime 
architetture, anch'esse arricchite di festoni, fogliami e statue a chiaro- 
scuro; il tutto nobilmente e di ottimo gusto condotto. 

Una segnalazione poi che val la pena io faccia è quella del deli- 
zioso ambiente di palazzo Borghese affrescato tutto dal Lauri, e 
per la parte figurativa anche ben descritto dal Baldinucci, rappre- 
sentante le nozze di Bacco e Arianna, ove le quattro favole mito- 
logiche al disopra di porte e finestre son incorniciate in un sa- 
pientissimo giuoco di sagome e cornici architettoniche che in 
ovale racchiudono le favole stesse. 

Nell'elenco poi delle sue opere del decennio 1678-1687, che 
per tal periodo il pittore stesso elenca cronologicamente per le sue 
opere, ci dice: 

“ Nel 1682 feci all'illustrissimo Monsignor Cenci, una Nati- 
vità di Nostro Signore, con molte figure, in una architettura, in 
tela da imperatore, dal detto Monsignore molto stimata ,,. 

Nel nostro dipinto, oltre alle suddette esposte ragioni già chia- 
ramente dimostranti come egli fosse pittore oltreché di figure 
anche di paesaggio e di architetture, escluderei qualsiasi altrui 
intervento anche per il complesso così armonicamente fuso, lo- 
gico coordinamento d'una sola mente creativa. La grafia poi è 
diversa, più ferma sapiente e meno pittorica di quella di Viviano 
Codazzi; e comunque essendo le figure, il cielo e l’acqua inoppu- 
gnabilmente ad opera del Lauri per ovvi confronti e in più di un 
esempio chiaramente dimostrativi, non vi è ragione di ritenere, 
che egli, sapiente artefice di architetture, abbia proprio in questo 
caso richiesta la collaborazione di un altro. Il tempio dorico di 
sinistra, invenzione architettonica così Loreniana e così contra- 
stante con l’insieme del cinque e seicento di tutto il resto, è an- 
cora una riprova dell’opera del Lauri, che affiancandosi spesso 
nei dipinti di Claudio, non ha potuto far a meno di porre una 
quinta di primo piano di assoluta concezione classica in analogia 
di quei porti di mare del suo maestro, quale ad esempio, e per 
citarne sol uno dei più significativi, quello di ‘‘ Ulisse che conse- 
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gna Criseide al padre ,, del museo del Louvre, in cui inoltre le 
figure son chiaramente opera del nostro pittore. Ancor a mag- 
gior conferma per il nostro asserto, l'insieme dorico di sinistra 
del dipinto di Civitavecchia lascia chiaramente trasparire sia il 
paese come alcune figure, dimostrando così la totale opera del 
Lauri, che solo in ultimo ritenne opportuno di aggiungerlo so- 
vrapponendolo a quanto già dipinto. Anche poi volendo generi- 
camente ammettere quella collaborazione riportata dalle annota- 
zioni di Nolfo di Carpegna nel suo catalogo di ** paesisti e vedu- 
tisti a Roma.nel 600 e nel 700 ,, pagg. 40, 42 e 43, per cinque tele 
esposte al Sodalizio dei Piceni, negli anni 1691, 1702 e 1716, 
questo non è uno da far rientrare in quella serie, di cui nes- 
sun esemplare sicuro è fino ad oggi venuto a nostra visiva co- 
noscenza. Così come già feci verbalmente rilevare, tutto al pen- 
nello del Lauri riterrei dovessero essere date le due tele esposte 
attualmente a Palazzo Barberini nel catalogo testé riportato ai 
numeri 5 e 6, ed illustrate alle tavole 32 e 33, rappresentanti 
vedute fantasiose una con il Pantheon ed una con il Tempio di 
Vesta, e che nel passato hanno avuto le più svariate ed errate 
attribuzioni quali a Pannini (Burkhardt e Adolfo Venturi), al 
Codazzi (Leandro Ozzola), a Pieter van Bloemen detto lo Sten- 
dardo (Herman Voss) a Jan Franz van Bloemen, detto Orizzonte 
(Hoogewerff, Hermanin e Puyvelde) e le cui innumeri tipiche e 
finissime figurette del nostro pittore son così creativamente fuse 
con tutto l'insieme, da ritenerlo, anche per la grafia architetto- 
nica, tutto della sua mano. 

Un particolare ringraziamento voglio qui rendere allo studioso 
d'arte, marchese dottor Giovanni Incisa della Rocchetta, di di- 
scendenza Chigiana, che mi ha gentilmente fornito notizie ine- 
renti a personaggi del Casato che appaiono nell'articolo, ed al 
dottor Armando Cordelli, ispettore onorario per i monumenti 
di Civitavecchia, appassionato cultore di memorie cittadine, dalle 
cui notizie e segnalazioni ho attinto, e che mi ha gentilmente for- 
nito le fotografie per le figure 2, 3, 4, 7, 8. 


ILLUSTRAZIONI, DOCUMENTI, NOTIZIE 


I MATTONI SAGOMATI DEL DUOMO 
DI CREMA 


'OCCASIONE DI RESTAURO di un monumento offre quasi 
E sempre lo spunto di individuare ‘‘ in corpore ,, espres- 
sioni di entità architettoniche talvolta minori, ma non se- 
condarie rispetto a identificazioni cronologiche e stilistiche 
che del complesso monumentale vero e proprio stabili- 
scono la posizione in sede storica. Penso quindi non vano 
portare a conoscenza degli studiosi i risultati di un'inda- 
gine da me condotta, sia pure nell’ambito ben circoscritto, 
ma non privo di addentellati con edifici coevi, di un mo- 
numento, circa il formarsi e l'applicazione nelle parti mu- 
rarie di maggio” rilievo di un elemento — il mattone sago- 
mato — la cui diffusione si farà sempre più perentoria 
nell'architettura religiosa e civile del periodo di transi- 
zione e gotico. 

I! Duomo di Crema, già da me sommariamente pre- 
sentato in queste pagine 1) in attesa di una sua più ampia 
collocazione critica nella storia dell’architettura lombar- 
da 2) ora che è stato riportato alla coesistenza di due sole 
fasi costruttive, la romanica e la gotica, dalla rimozione 
del rifacimento settecentesco dovuta agli attuali restau- 
ri,3) propone una notevole esemplificazione del mat- 
tone sagomato nella produzione delle due epoche. E se 
si tien conto che l'innesto del medesimo nei punti salienti 
della costruzione viene a stabilire strutturalmente una 
reciproca influenza architettonica tra elemento determi- 
nato (generalmente lo strombo) ed elemento determi- 
nante (la sagoma del mattone), si vedrà come il problema 
del mattone sagomato, per la natura stessa del suo impiego 
nel monumento, tenda, entro certi limiti, a identificarsi 
con le soluzioni via via adottate per la conformazione dello 
strombo, qualunque sia il vano cui tale sistema venne 
applicato. 

L’esatto rilievo di alcune dozzine di mattoni è dovuto 
al fatto, tutt'altro che singolare, ma qui a Crema parti- 
colarmente redditizio, che le varie manomissioni operate 
nel corso dei secoli sull’originaria struttura del Duomo, 
si sono valse, per la sostituzione di un elemento a un altro, 
del materiale stesso che si andava smontando. E la maggiore 
di queste alterazioni architettoniche, quella settecentesca, 
fortunatamente limitatasi a trasformare l'aspetto in- 
terno, 4) ha, si direbbe puntualmente, reimpiegato gli 
elementi costruttivi di quelle parti che, per sue partico- 
lari ragioni, andava eliminando con la sovrapposizione di 
maldestre strutture classicheggianti. 

Se da una parte, è risultato semplificato il compito di 
chi togliendo, per esempio, l'imbottitura di tutte le mono- 
fore del finto matroneo operata nel Settecento per per- 
mettere l’addossamento di un grande cornicione, non ha 
fatto altro, per la loro restituzione alla configurazione ori- 
ginaria, che ricuperare i mattoni sagomati di cui consi- 
steva l’imbottitura stessa e reimpiegarli sulla scorta di 
testimonianze rimaste “in situ ,,;5) d'altra parte è stato 
notevolmente appianato, appunto nel passaggio dalla fase 


restaurativa di recupero e di classificazione a quella di 
reimpiego, la mansione di rilevare mattone per mattone 
e stabilire quindi con sufficiente esattezza l'andamento a 
vista e quello incorporato dei medesimi, cosa che non sa- 
rebbe risultata così semplice e precisa se il rilievo si fosse 
dovuto basare su mattoni già posti in opera, 6) 

Per una classificazione dei quali sarà bene adottare un 
criterio cronologico e distinguere subito quelli romanici 
da quelli gotici. 

La produzione romanica di mattoni sagomati si riduce 
a una esigua esemplificazione di schemi per lo più unifi- 
cati e adottati in quasi tutti quei monumenti dell'Alta 
Italia dove la mancanza o la difficile reperibilità di pietre 
e di marmi veniva supplita o integrata con l’impiego di 
materiale fittile. Di esso, se si trascura per la semplicità 
di profilo il mattone angolare a spigolo arrotondato usato 


Fig. 1 — Crema, Duomo. Mattoni sagomati romanici. Dall'alto: 

angolare del pilastro cruciforme dell'arcosoglio; settore di semi- 

colonna (diametro cm. 40,5); toro dell'arcosoglio; mazzetta a 
cordone angolare 
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Fig. 2 — Crema, Duomo. Strombo romanico 


per lo più nei pilastri cruciformi, e quello a settore cir- 
colare 7) di dimensioni variabili e che pure era impiegato 
nelle semicolonne addossate ai pilastri, i più importanti 
per l'estensione della loro applicazione risultano certa- 
mente quelli che chiameremo ‘a toro ,,, e l’altro ret- 
tangolare in un angolo del quale veniva ricavato un pic- 
colo cordone cilindrico $) (fig. 1). 

Il primo, realizzato su schema circolare di cui tre quarti 
a vista e l’altro quarto prolungato a lunga spina da im- 
morsare nel corpo della muratura, veniva impiegato per 
costituire, con la progressiva sovrapposizione di elementi 
singoli, il toro vero e proprio sviluppato entro l'angolo retto 
definito dalla spalla muraria e da una risega (fig. 2). Non 
è il caso di perfezionare la ricerca con un’elencazione dei 
monumenti romanici in cui tale mattone venne applicato, 
data l'enorme diffusione che questo motivo ebbe in tutto 
il romanico europeo, fino a costituirsi fattore cronologi- 
camente e stilisticamente discriminante. Basterà accennare 
che nella cattedrale cremasca esso si ritrova, oltre che in una 
problematica piccola bifora nel fianco nord della prima cam- 
pata, 9) nella zona di base degli stipiti dell'arcosoglio testè 
ritrovato 1%) conformato secondo il tipico sistema romanico 
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Fig. 3 — Crema, Duomo. Strombo di transizione 


cruciforme, con triplice prospetto verso l'abside mediana 
e quelle che dovevano essere le due laterali. Il suo in- 
nesto nel corpo murario adiacente avveniva per mezzo 
della coda di notevole lunghezza e teneva conto dell’an- 
damento isodomo delle corsie dei mattoni seguendone 
esattamente le susseguentesi quote, senza frapporre così 
alcuna soluzione di continuità costruttiva. Circa il sistema 
di produzione di tale tipo di mattone, dobbiamo pensare 
che, data la leggera diminuzione delle sue dimensioni di 
lunghezza e larghezza (cm. 11 X 27) rispetto ai mattoni 
comunemente usati in questo monumento (cm. 12 X 29- 
30) fermo restando invece lo spessore (cm. 8-9 e anche 
ma più raramente cm. 10), la sagoma utile venisse rica- 
vata da mattoni normali già cotti mediante scalpellamento 
dell’eccedenza, con successiva limatura della parte a vista. 
Sistema ben diverso, come vedremo, da quello gotico, 
e che certamente va ricondotto alla ben nota abilità lito- 
tomica dei lapicidi di quel tempo. 

La quale tuttavia trovò insuperabile limite all'esplica- 
zione delle proprie qualità scultoree, proprio nella natura 
stessa del materiale in cui operava, il cotto, tanto è vero 
che nelle parti di maggior impegno decorativo e di più 
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Fig. 4 — Crema, Duomo. Strombo pre-gotico 


evidente sollecitazione statica, esso veniva sostituito con 
materiale lapideo. È questa forse la ragione per cui scarse 
sono le testimonianze di mattoni sagomati nel periodo 
romanico e facilmente individuabili nella classificazione più 
sopra proposta, mentre meno rara è la trattazione di ele- 
menti sagomati eseguiti in pietra, sempre in questo periodo. 

Per quanto riguarda il secondo tipo di mattone, ret- 
tangolare con cordone angolare ricavato in uno dei quat- 
tro spigoli minori, esso veniva modellato col sistema già 
detto ed era impiegato soprattutto nelle mazzette di por- 
tali, finestre rotonde, ecc, 11) 


Come dimostra tutta l'architettura della ricostruzione 
del Duomo di Crema, avvenuta ‘a singhiozzo ,, tra il 
1284 e il 1341 12) usufruendo, sembra, dell’ impianto 
generale romanico 13) e di alcune parti nell'alzato della 
zona abside—presbiterio, è possibile seguire per talune 
forme costruttive in modo particolarmente chiaro lo 
svolgimento di quelle soluzioni tecniche e la graduale 
formazione di quegli elementi, che ben definiscono, 
nell’ambito del monumento cremasco, il passaggio da 


Fig. 5 — Crema, Duomo. Strombo gotico 


posizioni tardoromaniche agli albori del gotico. Intendo qui 
alludere all'evolversi della conformazione strutturale dello 
strombo nelle monofore del finto matroneo, perchè in 
stretto contatto con l’enuclearsi del mattone sagomato 
vero e proprio. 

Come ho già accennato in un altro mio scritto 14) tutte 
le monofore del finto matroneo ubicate nel fianco sud 
della nave mediana del Duomo di Crema, hanno eguale 
soluzione costruttiva e stilistica, presentando l'alternanza 
di due piccoli tori con una risega, stretti tra lo stipite e 
la mazzetta. È possibile riconoscere qui un primo pas- 
saggio dalla concezione romanica già vista per il mattone 
“a toro,,: infatti, oltre allo sdoppiarsi del motivo per 
aumentare e graduare l’effetto chiaroscurale dello strombo, 
si nota che i piccoli tori sono costituiti da cilindri ricavati 
nello spessore (cm. 7) del mattone lungo il lato mag- 
giore (cm. 28-30), anzichè nella larghezza del mattone 
romanico che era impiegato piatto, cosicchè, mentre ne 
veniva ridotto il diametro (da cm. 11 a cm. 6,5-7), più 
semplice e veloce risultava la posa in opera dei mede- 
simi l'uno all’altro sovrapposti verticalmente, e immorsati 


Fig. 6 — Crema, Duomo. Mattoni sagomati pre-gotici. 
Dall'alto: monofora sinistra della quinta campata a nord; 
monofora destra della quinta campata a nord 


mediante breve spina ricavata dimezzando longitudinal- 
mente lo spessore del mattone per la parte eccedente 
la sagoma a toro (fig. 3). Analogamente si procedeva per 
la risega interposta che veniva eseguita con mattoni messi 
verticalmente, ferma restando la giacitura orizzontale dei 
mattoni della mazzetta e dello stipite, quest’ultimo suc- 
cessivamente intonacato. 

Accortisi tuttavia della dissonanza visiva cagionata dal 
diretto accostamento di mattoni messi di piatto (spalla 
e mazzetta) con mattoni messi in piedi (i due tori e la 
risega interposta), i costruttori cercarono di ovviare a 
questo inconveniente, applicando sulla faccia a vista 
dei vari elementi laterizi, di cui si componeva lo strombo, 
una coloritura a zone orizzontali alternate bianche e rosse, 
o soltanto rosse, listate di bianco di altezza molto varia- 
bile (cm. 8-9 sino a 15-17), ma sempre superiore allo 
spessore di un mattone, 15) Veniva così mascherato l’ef- 
fettivo andamento murario, simulando una più o meno 
regolare alternanza di mattoni messi di piatto, anzichè 
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in piedi come nella realtà. Circa il sistema di lavorazione 
e produzione di tali mattoni a cilindro, non mi è stato 
possibile stabilire, con sufficiente certezza, se essi venis- 
sero modellati dopo la cottura, come in periodo romanico, 
o prima, come vedremo attuato in periodo gotico. In- 
vero la mancanza di traccie di limatura sulla superficie 
esposta e una maggiore regolarità di esecuzione potreb- 
bero far propendere per il sistema gotico, se d'altra parte 
fossero anche chiaramente visibili, come non sono, quei 
segni di sgorbia che caratterizzano le faccie grezze del 
mattone gotico. È comunque chiaro il passo compiuto 
dalla fase romanica, che sovrapponeva mattone a mattone 
messo di piatto e sagomato a toro, alla fase di transizione, 
che sovrappone i mattoni sagomati a cilindro e quelli della 
risega, disponendoli verticalmente. 

A differenza delle monofore meridionali struttural- 
mente tutte tra loro identiche, quelle situate nel lato nord 
della nave mediana, con ogni probabilità costruite a breve 
distanza di tempo dalle dirimpettaie, si suddividono in 
due gruppi costruttivamente diversi e cronologicamente 
luno all’altro conseguente. 

Il primo gruppo raccoglie le quattro monofore della 
quinta e quarta campata dove abbiamo la prima sicura testi- 
monianza del mattone sagomato vero e proprio, cioè rac- 
chiudente nella sua massa due o più modanatv re 16) (fig. 4), 
Infatti in entrambe le monofore della quinta campata il 
primo elemento esterno dello strombo è costituito da un 
grosso mattone di dimensioni piuttosto inusitate (cm. 8 x 
18 Xx 28) e, si direbbe, appositamente prodotte per questo 
primo tentativo, modellato con la f sione di un toro e di 
un cavetto direttamente raccordati senza l’interposizione di 
listelli o riseghe, che avrebbero creato la difficoltà tecnica 
di angoli e spigoli vivi (fig. 6). Questa sagoma, prelevata 
di peso dal patrimonio decorativo del romanico più ma- 
turo, era sempre stata ricavata sinora in materiali più 
duri, pietra o marmo, ed è evidente qui a Crema, nelle 
proporzioni massiccie del formato, la preoccupazione di 
trasportare in cotto simile modanatura. Era così com- 
piuto un terzo passo nella storia del mattone sagomato, 
sia pure in maniera costruttivamente grossolana e titu- 
bante, come dimostra la mozzatura a piano inclinato della 
spalla muraria cui si addossava la prima mossa (il toro) 
del mattone sagomato, operata nella monofora destra 
della quinta campata quando già tutti gli elementi costrut- 
tivi della medesima erano stati posti in opera, per con- 
ferire alla sagoma quel risalto che forse i costruttori eb- 
bero ragione di ritenere offuscato se si fosse lasciata la 
spalla ad angolo retto (fig. 4). 

Ora non è chi non veda come questa terza fase, con 
il ritorno all'impiego del mattone orizzontale sul cui lato 
lungo a vista erano svolte due modanature in modo da 
riportare uniti e orizzontali elementi che sinora erano 
stati divisi e verticali, racchiuda in sè il germe di tutto 
il grandioso svolgimento storico e tecnico del mattone 
sagomato, e si costituisca quale incunabulo di un'espres- 
sione che diverrà peculiare nella decorazione gotica. 

Nella quarta campata del Duomo di Crema, le mono- 
fore a nord continuano a configurarsi come le precedenti 
della quinta campata, con una composizione che, per le 
sue caratteristiche costruttive, si potrebbe definire di 


Fig. 7 — Crema, Duomo. Mattoni sagomati gotici. Dall'alto: 

monofora sinistra della quinta campata a nord; bifora 

della quarta campata a nord; monofora destra della quarta 
campata a nord 


tipo misto. Infatti, susseguenti al mattone sagomato oriz- 
zontale, si profilano altre riseghe e tori, costituiti ancora 
con elementi fittili verticali sino alla mazzetta, che per la 
prima volta appare modellata con una breve coda (cm. 2) sul 
lato lungo incorporato nella muratura(figg. 4-5); coda intesa 
ad assolvere quel compito di immorsatura che sinora era 
stato svolto in modo ben diverso, cioè con l'alternato accop- 
piamento di due mattoni messi a spina nel corpo murario 
(figg. 2-3). 

Già nelle monofore della quarta campata, sempre sul 
lato settentrionale della nave mediana, è possibile rav- 
visare l'unione di più mosse ricavate nel lato lungo del 
mattone; ma ancora queste monofore non si possono 
classificare nella quarta e ultima fase, per la presenza, 
come si è detto, di altri elementi verticali accostati al 


Fig. 8- Crema, Duomo. Mattoni sagomati gotici. Dall'alto: 

bifora della seconda, terza, quarta e quinta campata a 

sud; bifora della prima campata a nord; monofora di 
ubicazione ignota 


precedente mattone sagomato. Dopo la riuscita prova della 
quinta campata, il mattone viene riportato alle sue dimen- 
sioni normali (cm. 7 X 12 X 28) ed è possibile stabi- 
lire qui, con sicurezza, che esso era modellato a crudo 
mediante sgorbia, quindi messo al forno e da ultimo rifinito 
e pulito. 17) È chiaro che tale sistema di lavorazione at- 
tuato su una materia semidura qual'è quella della creta 
secca e cruda, presentava enormi vantaggi rispetto alla 
precedente lavorazione eseguita sul cotto, e permetteva 
la realizzazione plastica dei più complessi ed elaborati 
motivi compositivi, con relativamente rapido sistema di 
produzione e posa in opera. 

L'ultima fase dell’applicazione di mattoni sagomati 
allo strombo di finestre, è rappresentata dalle monofore 
delle successive tre campate, cioè la terza, la seconda e 
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la prima, dove l’uso del mattone sagomato si differenzia 
dalle precedenti per essere impiegato quale unico ele- 
mento costruttivo costituente strombo, gettato tra la spalla 
muraria e la mazzetta (fig. 5). Viene così definitivamente 
abbandonato ogni elemento verticale tipico della fase di 
transizione e gotico-iniziale, per trasporre, ci si passi 
l'espressione, segati orizzontalmente in un primo tempo 
gli stessi elementi modanati, e lasciare successivamente 
libero il gioco della fantasia nella giustapposizione di mo- 
danature la cui gamma andrà man mano arricchendosi. 

È chiaro così quale grande portata abbia avuto nel campo 
della decorazione fittile gotica una semplice innovazione 
costruttiva, e di quali vaste conseguenze essa sia genera- 
trice nella storia del mattone sagomato, chesi concluderà 
con la produzione stampata tardo goticae rinascimentale. 

Per quanto concerne la cronologia, sarà bene, riassu- 
mendo i periodi secondo cui abbiamo ritenuto opportuno 
suddividere il graduale passaggio dal romanico al gotico, 
proporre una datazione di massima dei periodi stessi, i 
cui termini restino, beninteso, oscillanti da una regione 
all'altra, non meno che da monumento a monumento. 

1. — Fase romanica: elementi fittili singoli impiegati 
orizzontalmente, che si configurano secondo un’unica 
sagoma (spalla, toro, stipite). Una datazione della durata 
di impiego di questi mattoni è sufficientemente stabilita 
dalla loro estesa diffusione nel romanico lombardo, che va 
dalla fine del secolo XI a tutto il XII, ed anche in qualche 
ritardo provinciale, ai primi del XIII. Qui a Crema ritengo 
molto probabile un riferimento storico tale impiego mu- 
rario all'ultimo quarto del secolo XII, contrariamente 
all'opinione di chi ha trattato sinora l'argomento delle 
testimonianze superstiti del Duomo romanico. 18) 

2. — Fase di transizione: elementi fittili impiegati ver- 
ticalmente e configurati a sagome singole (spalla, toro, 
risega, toro, mazzetta). Ad un periodo iniziale della rico- 
struzione del Duomo di Crema (1284), va riportata la 
datazione di questa produzione. Non è comunque impro- 
babile che, in sede storica generale, essa risalga an- 
che a qualche decennio prima, cosicchè una cronologia 
rispondente alla seconda metà del secolo XIII risulta 
accettabile. 

3. — Fase pre-gotica: agli elementi fittili verticali a 
profilo singolo vengono accostati i primi elementi fittili 
sagomati a modanature doppie o multiple e disposti oriz- 
zontalmente. All’ultimo quarto del secolo XIII o tutt'al 
più ai primi anni del secolo XIV conviene attribuire questa 
fase, almeno per quanto riguarda il Duomo di Crema, 
se si tien conto che la ricostruzione di esso durò sino al 
1341, e la costruzione delle monofore del finto matroneo 
non rappresenta certamente uno degli ultimi stadi. 

4. — Fase gotica: un unico mattone sagomato con la 
fusione di diverse modanature e posto in opera orizzon- 
talmente sostituisce tutti gli elementi che costituivano 
per l'innanzi lo strombo di vani, quale sintesi costruttiva 
e decorativa delle precedenti esperienze. Se l'apparire del 
mattone sagomato può ben riferirsi, come abbiamo visto, 
agli ultimi del XIII o ai primi del XIV secolo, il suo im- 
piego come elemento singolo e, posteriormente, come com- 
ponente di più articolate strombature, va senz'altro riferito 
a tutto il XIV, e anche ai primi tre quarti del XV secolo, 
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quando verrà introdotto un sistema di produzione in serie 
mediante stampo. 

In concomitanza con lo svolgersi delle fasi suddette, e 
quale riprova del susseguirsi delle medesime, sta l’as- 
setto dell'apparecchio murario le cui caratteristiche varie- 
ranno sia per lo spessore dei mattoni (cm. 8-9 e anche 
10 per il periodo romanico, ridotto gradualmente sino a 
6-7 nel periodo gotico; più o meno costanti restano invece 
la larghezza, cm. 12 e la lunghezza variabile da cm. 27 a 
30), come per il legante cementizio sempre stilato (cm. 1- 
1,5, nel romanico fino a cm. 0,5-0,3 nel gotico). Anche in 
relazione all'apparecchio murario, l'aspetto generale dello 
strombo romanico duro e potente, si trasformerà per 
gradi nelle infinite ed eleganti modulazioni plastiche 
degli strombi gotici, dove la sagoma del mattone giocherà 
sottili funzioni chiaroscurali, continuamente varianti col 
mutare dell'incidenza luminosa. 

Dagli esempi qui riprodotti di mattoni sagomati (figg. 7, 
8, 9, 10), alcuni tra varie dozzine impiegate nel Duomo di 
Crema e piccola parte dell'estesissima gamma gotica, risul- 
terà palese il rapido superamento di soluzioni grafiche e 
plastiche via via proposte in uno o tutt'al più due elementi 
architettonici, e quindi abbandonate per espressioni di 
maggior contenuto stilistico. Si comincia da mattoni sago- 
mati secondo l’equilibrato accostamento di due cerchi per 
arrivare, attraverso rapidi passaggi, a soluzioni di massimo 
impegno grafico, quale l'accorto gioco di quattro cerchi 
abilmente girati su una superficie che rimaneva di dimen- 
sioni pressochè costanti, 19) e tra loro rapportati secondo 
un acuto senso plastico-spaziale. Gli effetti volumetrici 
appariranno ora concepiti con la pacata e signorile pla- 
stica di una geometria a pieno centro, ora nettamente 
bloccati e recisi da una risega, sublime scatto plastico 
volto a stabilire il passaggio da una superficie all'altra me- 
diante il ritmo di una profonda scansione chiaroscurale. 

In stretta relazione con l'andamento dello strombo si 
verifica così, su un piano puramente architettonico, il 
graduale trasfigurarsi del concetto di rapporto tra mu- 
ratura e apertura, tra pieno e vuoto. E mentre la distin- 
zione tra questi due valori restava nel romanico netta e 
senza relazione di interdipendenza, si nota che, attraverso 
il periodo di traisizione, i due valori assumono sempre più 
quel carattere di inscindibilità, quel reciproco sostenersi 
e compenetrarsi a vicenda, che è dovuto soprattutto alla 
modulazione imposta allo strombo con la presenza del 
mattone sagomato, che sarà peculiare nel gotico. Il vano 
di un’apertura viene a trovarsi così in funzione della 
muratura che lo definisce, la quale a sua volta, con il mo- 
dulato passaggio dal pieno al vuoto costituito appunto 
dalla strombatura, accoglie in sè quale valore vivo e 
operante, un elemento, la luce, che sinora era stato secon- 
dariamente posto in relazione alla costruzione vera e 
propria. E il “ vacuum ,, dell'apertura non sarà più tale, 
proprio in virtù del contributo luminoso di cui è latore, e 
che inonderà con misurata eleganza gli spazi interni. 

È opportuno segnalare qui l’importanza della strom- 
batura, quale fattore stilisticamente decisivo per una di- 
stinzione dei rapporti tra pieno e vuoto nei due periodi 
romanico e gotico, dalla quale risulterà altresì chiaro quale 
profonda e sicura premessa rappresenti l'innovazione 
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Fig. 9 — Crema, Duomo. Mattoni sagomati gotici. 

Dall'alto: monofora destra della quarta campata a nord; 

bifora della quinta campata a nord; bifora della quarta 
campata a nord 


gotica, di quel rapporto architettonico tra luce e spazio 
interno che sarà attuato solo in periodo rinascimentale, 
quando si giungerà a una piena e architettonicamente 
perfetta sintesi dello spazio inteso come valore costrut- 


tivo e luminoso, C. VERGA 


1) Cfr. C. VERGA, Il restauro del Duomo di Crema, in Palladio, Roma 1955, 
PP. 90-9I. 

2) Il nobile monumento è stato sinora trascurato dalla critica, o per lo 
meno parzialmente considerato soprattutto in confronto di monumenti coevi 
e di non maggiore importanza artistica. Particolarmente doloroso risulta poi 
il fatto che, anche in recentissime opere sulla cui serietà critica e informa- 
tiva non si dovrebbero nutrir dubbi, venga riprodotta a illustrazione della 
stupenda facciata, una scadente fotografia ripresa addirittura prima del re- 

` stauro Arpesani (1913-15) (cfr. P. Torsca, Il Trecento, Torino 1951, p. 91, 
fig. 76, e A.M. ROMANINI, L'Architettura Lombarda nel secolo XIV, in 
Storia di Milano, Milano 1955, vol. V, p. 653). Nè può valere a giustifica- 
zione di queste manchevolezze, una supponibile alterazione del complesso 


Fig. 10 — Crema, Duomo. Mattoni sagomati gotici. 
Dall'alto: monofora di ubicazione ignota; monofora sini- 
stra della terza campata a nord e bifora della seconda 
campata a nord; bifora della terza campata a nord 


spartito della facciata da parte dell’architetto Arpesani che, come è noto, 
si mostrò estremamente riguardoso degli elementi da restaurare, conce- 
dendo unico sfogo al proprio zelo, ahimè, col rifacimento ex novo dei tre 
pinnacoli sommitali. 

3) La seconda fase di restauro, iniziata nella primavera del 1955 e tut- 
tora in corso, ha completamente eliminato le sovrastrutture settecentesche 
interne, rimettendo in luce le murature perimetrali e i malconci piloni cilin- 
drici monolobati che delimitano la nave mediana dalle laterali. All'esterno 
è stato possibile demolire le due murature che i settecenteschi avevano ele- 
vato sul filo dei contrafforti e addossato alle pareti originarie della terza e 
quinta campata sud, rimettendo così a vista lo stipite, l'archivolto e una parte 
del rosone sovrapposto di un portale gotico asimmetrico rispetto all'asse tra- 
sverso della terza campata, e la zona mediana sbreccata di una monofora 
nella quinta campata, di cui era stata sacrificata la parte basale per allogarvi 
all'interno i confessionali, e la parte alta a pieno centro per aprire una fi- 
nestra a fagiolo. È prevista anche l'eliminazione delle corrispondenti mura- 
ture settecentesche nella seconda e terza campata, benchè quivi i settecen- 
teschi abbiano operato il totale sfondamento della cortina muraria, onde allo- 
garvi all'interno due altari. Entro il 1957-58 tutto il complesso interno ed 
esterno dovrebbe essere restituito alle forme originarie sino all'arcosoglio. 
Il problema restaurativo della zona absidale, scabrosissimo per le sostanziali 
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mutazioni icnografiche e di alzato intervenute verso la fine del Quattro- 
cento e del Settecento, che ne hanno completamente trasformato l'aspetto 
originario con ogni probabilità romanico, andrà successivamente posto con 
la massima cautela e circospezione, e risolto in quanto e per quanto lo per- 
metteranno le addossate costruzioni civili che ne occultano tuttora la visione 
esterna. 

4) Cfr. M. VERGA BANDIRALI, Rifacimenti e Restauri dal 1776 al 1945 
in: Il Duomo di Crema alla luce dei nuovi restauri, Cremona, 1955. La scarsa 
e superficiale presa di posizione della critica nei riguardi di un monumento 
la cui importanza non va sottovalutata, è forse dovuta al fatto che il deludente 
contrasto creato senza alcuna sensibilità nel Settecento tra l'interno profon- 
damente alterato, e quanto di originario restava all'esterno, poteva suscitare 
l'impressione della quasi totale perdita, o impossibilità di valutazione, di 
tale edificio. È il caso di non pochi monumenti lombardi, come ad esempio 
il Duomo di Lodi, complesso parzialmente affine a quello di Crema, per i 
quali un auspicabile restauro assumerebbe il significato di un vero e proprio 
recupero architettonico. 

5) Analogo procedimento restaurativo venne adottato per le bifore a nord 
della nave mediana, che vennero interamente smontate parte nel 1548 parte 
nel 1587 (cfr. M. EDALLO LABADINI, Il Duomo dalla metà del XIV alla metà 
del XVIII secolo in Il Duomo di Crema, ecc. Cremona, 1955, p. 38), e il cui 
vano risultò imbottito a filo di muro con gli elementi fittili originari che 
componevano le bifore stesse. 

6) La sagoma di ogni mattone è stata ripresa su un foglio, su di essa si è 
ricercato e sviluppato il motivo compositivo e quindi è stata trasferita gra- 
ficamente, adottando, nella stesura originale, la scala reale onde permettere 
la massima e più puntuale aderenza a mosse, la cui sensibilità, riportata con 
scale minori, si sarebbe potuto facilmente falsare rispetto all'originale. Si 
è voluto anche precisare, nella stesura dei rilievi, l'inclinazione originaria 
dello strombo, costituito appunto dal mattone sagomato, rispetto al davan- 
zale; distinguere la parte a vista che era sempre levigata e spesso colorata 
(listello nero pieno), da quella murata lasciata grezza (doppia linea tirata a 
mano libera); e infine definire le adiacenze murarie che limitavano o conti- 
nuavano la mossa del mattone, onde suggerire in modo più completo 
l'andamento plastico e spaziale di tutto lo strombo. Il tratteggio è stato con- 
cepito come proiezione di linee ortogonali alla costa del mattone nel suo for- 
mato vergine, cioè precedente la lavorazione, così da permettere una facile 
ripresa visiva del senso in cui era posto in opera il mattone. Va da sè che la 
mancanza di uno qualsiasi di questi segni grafici, sta a indicare la, almeno 
per ora, impossibile identificazione di quegli elementi cui tali segni andreb- 
bero appunto riferiti. 

7) I pochi esemplari ritrovati a Crema, appartenenti verosimilmente ad 
una semicolonna del diametro di cm. 40,5, di cui è per ora ignota l'ubica- 
zione, presentano sul lato esposto, in curva, la caratteristica limatura roma- 
nica, grafita diagonalmente. A mezzo cerchio intero con superficie esposta 
grafita e del diametro di cm. 24,5, si ritrovano mattoni nella semicolonna 
direttamente addossata, all'esterno, allo strombo ovest del portale meridio- 
nale, testè ritrovato. 


8) L'esemplare rilevato, esponente di un folto gruppo di cui è per ora dub- 
bia l'ubicazione nel Duomo di Crema, reca sul lato lungo a vista una inci- 
sione a V, sede probabile di un infisso. 

9) Cfr. Guipo VERGA, Studio sul Duomo di Crema in I Monumenti Archi- 
tettonici di Crema e dei Dintorni, Crema 1939, p. 421; C. GALLINI, Dalla 
prima chiesetta sulla Mosa all'edificio romanico e al rifacimento gotico, in Il 
Duomo di Crema, etc. op. cit., p. 25 e fig. 39; e collateralmente: C. VERGA, 
Una Finestra del Duomo di Crema, in Arte Lombarda, Milano, 1956, p. 164. 
Note 15 e 28. 

10) Cfr. C. GALLINI, op. cit., p. 23 e figg. 3-4. Questo toro ha diametro 
leggermente superiore a quello della bifora nord. 

11) Vedi nota 8. 

12) Queste date, riprese dal Terni (cfr. P. TERNI, Historia di Crema, Crema, 
1556, carte 55 e 63 della copia manoscritta settecentesca giacente presso la 
biblioteca comunale) che per primo le ha proposte, non sono state purtroppo 
convalidate dal mancato ritrovamento di una lapide posta ‘ nell’archo primo 
della destra banda de la meridionale porta di la Gesa ,, (cfr. TERNI, Op. cit., 
carte 90), che si supponeva ancora esistente in loco sotto le intonacature set- 
tecentesche. È augurabile quindi la ripresa di indagini che, sulla scorta di 
nuovi documenti, dia o meno conferma alla citazione terniana. 

13) Cfr. G. VERGA, op. cit., p. 504 e ss., e C. GALLINI, op. cit., p. 22. 

14) Cfr. C. VERGA, Una Finestra del Duomo di Crema, cit., p. 162. 

15) Cfr. C. VERGA, Rilievi, in Il Duomo di Crema, ecc., p. 109, fig. 75. 
È interessante notare come la coloritura applicata sulla faccia a vista dei 
mattoni sagomati, venga impiegata anche per mascherare abilmente malcerte 
soluzioni costruttive dovute ad evidenti difficoltà in cui vennero a trovarsi 
i costruttori per l'adozione di nuovi schemi architettonici. Vedi ad esempio, 
la fronte interna della monofora nella seconda campata della nave nord (cfr. 
C. VERGA, op. cit., p. 111 fig. 77), dove a nascondere ilforzato andamento 
dei mattoni rastremati del doppio arco ribassato, è stata sovrapposta una colo- 
ritura che si estende allo stipite, onde simulare una più precisa rastremazione 
degli elementi fittili. Ad analoghi espedienti si ricorse per la sutura dei due 
settori circolari costituenti arco gotico delle monofore del finto matroneo 
(strombo e soprarco bardellonato). 

16) Intendo precisare qui la differenza nomenclaturale tra mattone sago- 
mato e mattone decorato, sulla cui superficie esposta erano scolpiti e più 
tardi plasticati, elementi decorativi a carattere geometrico o vegetale. 

17) Cfr. A. EDALLO, Il restauro attuale, in Il Duomo di Crema ecc. p. 93. 

18) Cfr. G. VERGA, op. cit., e C. GALLINI, op. cit., passim. 

19) Esistono varianti nelle dimensioni normalmente impiegata por la pro- 
duzione di mattoni sagomati: alcune monofore nel fianco sud, gli elementi 
fittili alternati a quelli in pietra nello strombo dell'archivolto del portale me- 
ridionale e soprattutto gli strombi delle varie aperture della facciata, pre- 
sentano mattoni di proporzioni notevolmente maggiorate e tra di loro varia- 
bili. Una considerazione a sè stante meritano inoltre i mattoni delle cordo- 
nature, sagomati a semicerchio con lunga spina posteriore, più ristretta del 
diametro, sulla quale, come è noto, poggiava la vela. Essi sono ricavati in 
blocchi laterizi di cm. 28 x 22, di cui è notevolissimo lo spessore (cm. 10—12). 
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BOLLETTINO D'ARTE 


Nel 1948 è stata ripresa — dopo un intervallo di dieci anni — la pubblicazione del ‘‘ Bollettino d'Arte 
del Ministero della Pubblica Istruzione ,,. 

LA LIBRERIA DELLO STATO, che già fu editrice del “ Bollettino ,, dal 1931 al 1938 ne ha ripresa 
la pubblicazione con gli stessi intenti, con analoga veste tipografica e — annualmente — analoga mole 
in quattro numeri trimestrali di 96 pagine in carta patinata con più di cento illustrazioni ciascuno. 
La Rivista contiene ampi studi sulle recenti scoperte più notevoli e su opere d'Arte finora inedite di 
particolare importanza; parte di ogni fascicolo è dedicata ad un diffuso notiziario, adeguatamente 
documentato ed illustrato, circa l'attività degli uffici d'Arte italiani. 
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ABBONAMENTO ITALIA L. 7.150 NUMERO | ITALIA (1) L. 2.000 ANNATE 
ANNUO ESTERO L. 8.040 SEPARATO | ESTERO (1) L. 2.300 ARRETRATE 


PALLADIO 
RIVISTA DI STORIA DELL’ARCHITETTURA 


La Rivista “ Palladio ,,, fondata da Gustavo Giovannoni nel 1937, dopo alcuni anni di silenzio, ha 
ripreso col 1° gennaio 1951 le pubblicazioni, edita dalla LIBRERIA DELLO STATO, col proposito 
di rivolgersi ad un pubblico più ampio di storici, di critici, di artisti. 

La Rivista in fascicoli trimestrali di 48 pagine in carta patinata, oltre contenere articoli originali 
ampiamente illustrati — riassunti anche in varie lingue — ha le seguenti rubriche: Rilievi di monu- 
menti, Fonti storiche, Notizie e Commenti, Recensioni, Bollettino bibliografico. 


IraLIA L. 8.000 
EsTERO L. 9.000 


CONDIZIONI E PREZZI 


IraLIA (1) L. 1.000 ANNATE | ITALIA L. 4.000 
ESTERO (1) L. 1.400 ARRETRATE | ESTERO L. 6.000 


BOLLETTINO 
DELL'ISTITUTO CENTRALE DEL RESTAURO 


Dal 1950 questa Rivista si è assunto il compito di portare alla ribalia e discutere la vasta problematica 
del restauro: in sede teorica con una attenta analisi ed un preciso riconoscimento dei principî che 
reggono le operazioni di restauro; in sede pratica con lo studio dei problemi materiali di restauro e la 
loro esemplificazione in casi tipici. 

I fascicoli — trimestrali, in carta patinata, molto largamente illustrati — prevedono, oltre agli articoli, 
una serie di Contributi, un Notiziario e Recensioni varie. 


ABBONAMENTO | ITALIA L. 3.580 NUMERO 
ANNUO Estero L. 5.000 SEPARATO 


CONDIZIONI E PREZZI 


ABBONAMENTO ITALIA L. 3.580 FASCICOLO ITALIA (1) L. 2.000 ANNATE ITALIA L. 5.000 
ANNUO Estero L. 6.000 DOPPIO ESTERO (1) L. 4.000 ARRETRATE | Estero L. 7.000 


(1) Per spese di spedizione, bolli e tasse aggiungere il 10 %. 
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Le richieste per abbonamenti, fascicoli ed arretrati debbono essere indirizzate 
alla LIBRERIA DELLO STATO - ROMA - Piazza G. Verdi, 10 
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